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Prefazione

Cofinanziato dall’Unione Europea nell’ambito della programmazione LIFE+ 2007-
2013 “Natura e biodiversità”, il progetto LIFE WOLFALPS ha l’obiettivo di realizzare 
azioni coordinate per la conservazione e la gestione a lungo termine della 
popolazione alpina di lupo.
LIFE WOLFALPS interviene in sette aree chiave, individuate in quanto particolarmente 
idonee per la presenza della specie e/o perché importanti per la sua naturale 
espansione nell’intero ecosistema alpino. 
Tra gli obiettivi di LIFE WOLFALPS c’è la definizione di strategie funzionali  
ad assicurare la convivenza tra il lupo e le attività economiche tradizionali 
favorendo la riduzione dei potenziali conflitti, sia nei territori dove il lupo è già 
presente da tempo, sia nelle zone in cui il processo di naturale ricolonizzazione  
è attualmente in corso.
Il progetto si concretizza grazie al lavoro congiunto di dieci partner italiani,  
due partner sloveni e numerosi enti sostenitori: tutti insieme formano un gruppo  
di lavoro internazionale, indispensabile per avviare una forma di gestione coordinata 
della popolazione di lupo su scala alpina.
Oltre al monitoraggio, tra le attività previste dal progetto vi sono misure di prevenzione 
degli attacchi da lupo sugli animali domestici, azioni per contrastare il bracconaggio 
e strategie di controllo dell’ibridazione lupo-cane, necessarie per mantenere  
a lungo termine la diversità genetica della popolazione alpina di lupo.
Altri interventi fondamentali riguardano la comunicazione, indispensabile per 
diffondere la conoscenza della specie, sfatare falsi miti e credenze e ridurre  
la diffidenza nei confronti del lupo, così da garantire la conservazione di questo 
importante animale sull’intero arco alpino.

Proprio nell’ambito delle iniziative di comunicazione LIFE WOLFALPS si inserisce  
la mostra “Tempo di lupi”. Lasciando alle immagini e ai testi di questo catalogo 
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descrivere le finalità e i contenuti specifici dell’esposizione, vorremmo qui 
sottolineare un elemento dell’iniziativa direttamente derivato dal suo essere parte 
integrante di una strategia comunicativa generale di progetto: “Tempo di lupi” 
parla a tutti ma lo fa con voci e punti di vista diversi. 
In una pannellatura che è metafora della diversità territoriale su cui agisce  
LIFE WOLFALPS, il lupo viene raccontato – diversamente da quanto accade  
di solito in iniziative analoghe – prima da un punto di vista soggettivo, e solo 
successivamente la mostra propone dati e considerazioni oggettive e scientifiche. 
Questo inusuale ordine espositivo ricalca un approccio generale della comunicazione 
LIFE WOLFALPS di cui siamo particolarmente soddisfatti: il progetto vuole comunicare 
il lupo partendo da ciò che le persone pensano, dialogando con le opinioni 
preesistenti, e intrecciando le attività comunicative – che spesso prendono la forma 
di attività consultive – a doppio filo con quelle di gestione e conservazione. 
In questo senso ci sentiamo di fare iniziare questo catalogo con una domanda,  
la stessa che chiude la mostra. Benvenuto lupo?

Il Gruppo di comunicazione LIFE WOLFALPS

Un lupo adulto sonnecchia sulla lettiera di foglie di un bosco di faggio nel tardo autunno. 
Antropomorfizzando, lo si potrebbe definire meditabondo sul futuro della sua specie sull’Arco Alpino e in Europa. 
(animale in condizioni controllate, foto di O. Negra)
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TEMPO DI LUPI? 
TEMPO DI LUPI E UOMINI
La mostra, il concept, il percorso espositivo

Tra gli obiettivi, sia dell’intero progetto 
LIFE WOLFALPS sia della sua azione 
specifica costituita dalla mostra, vi è 
esplicitamente (e auspicabilmente, 
verrebbe da dire) un incremento nella 
conoscenza – e nell’accettazione – 
del lupo da parte di svariate componenti 

della società civile. Un “contenimento 
degli attriti” contemporanei tra  
Canis lupus e Homo sapiens potrebbe 
forse facilmente conseguire a uno 
spostamento di prospettiva – da parte 
nostra – da posizioni soggettive  
(e talora assai emozionali) verso 

Negli ultimi trent’anni le vicende della 
popolazione italiana di lupo hanno ribadito 
la plasticità e l’adattabilità di questa 
specie: il suo futuro, al di là degli innegabili 
“punti di forza” biologici, si gioca comunque, 
inevitabilmente, nell’interfaccia con l’uomo 
e le istanze della nostra società. 
(elaborazione grafica di O. Negra)
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posizioni di maggiore oggettività e 
minor emotività. 
A partire da questa riflessione, si è 
ipotizzato che l’itinerario concettuale 
su cui sviluppare la mostra dovesse 
ricalcare (per così dire “assecondare”) 
proprio quello che ci si aspetta possa 
avvenire nel visitatore: il “passaggio” 
da un approccio di assoluta  
(e indiscutibile) soggettività a un 
approccio fortemente permeato  
(se non dominato) da elementi di 
oggettività e conoscenza scientifica.
In altre parole, è sembrato ragionevole 
e motivato strutturare il percorso 
contenutistico e museografico della 
mostra come una sequenza bifasica  
in cui il punto di partenza è chi l’uomo 
pensa (o abbia pensato) che il lupo sia 
(o fosse) e il punto di arrivo è chi il 
lupo realmente è. In una sorta di moto 
centripeto l’individuo-visitatore muove 
dalla sua percezione (ovviamente 
individuale) verso un centro oggettivo 
rappresentato dall’identità reale  
del lupo e dal suo significato per  
la collettività degli uomini. 
Le soggettività attraverso le quali  
si vorrebbe declinare il rapporto 
uomo-lupo e la percezione che l’uomo 
ha o ha avuto del canide predatore  
si propongono di coprire, ovviamente 
in forma di “citazioni”, un lasso di 
tempo estremamente vasto, idealmente 
tutta l’interazione che la nostra specie 

ha avuto con la stirpe dei lupi, dagli 
albori delle bande di cacciatori 
paleolitici, che nel lupo vedevano  
un competitore diretto, organizzato 
ed efficiente quanto loro nell’abbattere 
e smembrare le prede, all’allevatore 
dei nostri giorni, che nel lupo vede 
spesso un fattore di danno e la 
recrudescenza di un passato che  
non tollera. 
Ciascun approccio si avvale di 
testimonianze dirette, documenti 
storici, oggetti e ricostruzioni,  
nel tentativo di tratteggiare in modo 
efficace l’interazione di questa  
o quella tipologia umana (e relativo 
contesto sociale) col lupo.
La mostra è stata dunque concepita 
con sei approcci o “entrate”, una per 
categoria, identificate da una sagoma 
a grandezza naturale.
Il visitatore può scegliere, in base alla 
propria curiosità o affinità con una 
categoria umana, secondo quale 
lettura “avvicinare” il lupo 
(logicamente lo potrà avvicinare anche 
da molteplici approcci). Si troverà 
quindi a esplorare uno spazio fisico 
contenente oggetti, testi, illustrazioni 
ed exhibit pertinenti a questo o quel 
punto di vista particolare, come pure 
alle realtà oggettive che vi si celano 
dietro. Al termine del percorso 
soggettivo, qualunque esso sia,  
il visitatore arriverà al cuore della 
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mostra, in quello che si potrebbe 
definire il luogo esplicito dell’oggettività, 
una sorta di fact-sheet espositivo  
in cui del lupo vengono dettagliate 
tutte le informazioni morfologiche, 
anatomiche, fisiologiche, 
comportamentali e di reale interazione 
con l’uomo, per le quali esistano 
documentate evidenze scientifiche 
(non ciò che si crede, ma ciò che è 
supportato da ricerche e analisi).
Senza negare alcunché (né proporre 
in maniera aprioristica un approccio 
integralisticamente protezionistico 

che neghi ogni evidenza di situazioni 
conflittuali) di ciascuna sfaccettatura 
dell’universo Canis lupus si vorrebbe 
così far “emergere” dal substrato  
delle opinioni il nucleo delle reali 
conoscenze nella loro demistificata, 
corretta e spesso molto meno 
immaginifica dimensione.
Con l’auspicio che la conoscenza  
sia il preludio alla convivenza...

I curatori della mostra
Davide Dalpiaz, Osvaldo Negra 

e Alessandra Pallaveri

Rappresentazione 
schematica 
dell’organizzazione 
spaziale della mostra 
con i sei approcci 
soggettivi di ingresso  
e il lupo come nucleo 
oggettivo al centro.
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Scorci dell’allestimento della mostra TEMPO DI LUPI nella prima sede che l’ha ospitata, il MUSE - Museo delle 
Scienze di Trento. (foto di dotdotdot)
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UOMO E LUP0, 
LUPO E UOMO
Due specie a confronto

UN ANIMALE MITICO, NEL BENE  
E NEL MALE 
Per l’uomo, il lupo incarna la doppia 
veste di bestia selvaggia portatrice  
di morte e distruzione, e al tempo stesso 
di iniziatore e portatore di conoscenza. 
La forza e l’ardore in combattimento 
fanno del lupo un’allegoria guerriera 
per molti popoli: “Io sono il lupo 
solitario, mi aggiro in paesi diversi” 
recita un canto di guerra degli indiani 
d’America. Simili metafore abbondano 
nelle mitologie orientali: il lupo celeste 
è il compagno della cerva bianca, che 
rappresenta la terra da cui nascono 

eroi e capi di alto lignaggio, tra cui,  
in Mongolia, il famoso Gengis Khan 
(“Lupo Azzurro”, inviato del Cielo).
Nella nostra tradizione culturale ci 
sono tanti detti popolari che vedono 
il lupo protagonista, sempre in veste 
spaventosa (“tempo da lupi”, “fame da 
lupi”), oppure ne sottolineano la sua 
istintiva aggressività (“Il lupo perde  
il pelo ma non il vizio”) e molti altri 
ancora che sembrano metterne in luce 
il carattere selvaggio e l’indomabilità 
quali caratteristiche solo negative. 
Il lupo è un animale di primo piano  
in quasi tutte le culture del mondo e, 

Un lupo ospite di un recinto faunistico ricambia pacatamente lo sguardo del visitatore. 
(esemplare in condizioni controllate, foto di O. Negra)
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come tutti i simboli, anche il lupo ha 
una natura ambivalente, spesso di 
significato sfavorevole, in considerazione 
della sua ostentata aggressività verso 
l’uomo e le sue cose.
Tuttavia il lupo, soltanto se messo  
alle strette, potrebbe aggredire 
l’uomo, com’è stato riscontrato da 
ricerche scientifiche, in casi peraltro 
estremamente sporadici nel contesto 
secolare d’osservazione dell’animale. 
Di solito, invece, il lupo ha procurato 
e procura danni solo all’allevamento 
del bestiame e, per tale motivo, gli  
è stata attribuita una fama piuttosto 
negativa.
È un predatore naturale, che caccia  
in gruppo adottando tecniche differenti 
adatte alle diverse situazioni, 
dimostrando una “intelligenza”  
e una forza istintiva fuori del comune, 
paragonabile ai metodi di caccia usati 
dagli uomini primitivi. 
Ma il timore riversato per secoli sul 
lupo dagli uomini è reciproco. 
La paura del lupo verso l’uomo è stata 
ben descritta, sebbene in termini 
emozionali, nei racconti di Kipling, 
dove un ragazzo adottato e svezzato 
da un branco di lupi riusciva a dominare 
gli animali con lo sguardo, ma fuggiva 
alla presenza degli uomini, da cui  
il lupo è stato spesso perseguitato.
Dai Nativi Americani il lupo era 
considerato simbolo del potere. 

Veniva venerato come una guida  
e considerato come un compagno  
e un fratello. 
I cacciatori invocavano il suo spirito 
per farsi aiutare dal suo animo 
battagliero e dai suoi sensi acutissimi. 
Il lupo ha un forte senso di 
partecipazione e di protezione 
all’interno del branco, ma al tempo 
stesso vive una spiccata individualità 
e possiede una forte personalità. 
Simbolo di maternità e di unità 
familiare è principalmente un maestro 
che insegna a capire le relazioni 
profonde che uniscono ogni uomo  
con i suoi simili e con tutti gli esseri 
viventi che popolano la Terra. 
I lupi sono animali sociali, vivono in 
branchi in cui a riprodursi sono solo 
il maschio e la femmina dominanti. 
Ciò accade una sola volta l’anno, 
all’inizio della primavera, e verso 
la fine di maggio le femmine 
partoriscono i piccoli. 
In questa occasione il comportamento 
dei lupi si dimostra particolarmente 
evoluto: la femmina che partorisce 
viene aiutata nella cura dei piccoli 
non solo dal compagno, ma anche 
dagli altri individui del branco.  
Ed è il branco che trasmette ai cuccioli 
il patrimonio culturale specifico,  
le tecniche di caccia, le strategie per 
evitare ambienti e situazioni pericolose. 
Una volta raggiunta la maturità 
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sessuale, i giovani lupi possono 
disperdersi in cerca di nuovi branchi 
ai quali unirsi, o di territori non 
occupati da colonizzare e ricominciare 
il ciclo. 
Clarissa Pinkola Estés nel suo libro 
“Donne che corrono coi lupi” associa  
il temperamento e la sorte dei lupi  
a quelli delle donne: «I lupi sani  
e le donne sane hanno in comune talune 
caratteristiche psichiche: sensibilità 
acuta, spirito giocoso, e grande 
devozione. Lupi e donne sono affini  
per natura, sono curiosi di sapere  
e possiedono grande forza e resistenza. 
Sono profondamente intuitivi e si 
occupano intensamente dei loro piccoli, 
del compagno, del gruppo.  
Sono esperti nell’arte di adattarsi  
a circostanze sempre mutevoli; sono 
fieramente gagliardi e molto coraggiosi. 
Eppure le due specie sono state 
entrambe perseguitate, tormentate  
e falsamente accusate di essere voraci 
ed erratiche, tremendamente aggressive, 
di valore ben inferiore a quello dei loro 
detrattori. Sono state il bersaglio  
di coloro che vorrebbero ripulire non 
soltanto i territori selvaggi ma anche  
i luoghi selvaggi della psiche, soffocando 

l’istintuale al punto da non lasciarne 
traccia. La rapacità nei confronti  
dei lupi e delle donne da parte di coloro 
che non sanno comprenderli  
è incredibilmente simile».
Nell’immaginario collettivo il lupo  
è stato sempre considerato come  
un animale malvagio, crudele, feroce 
e assetato di sangue. 
Nella fantasia popolare, come 
nell’iconografia classica, rappresentava 
l’ossessione dei viandanti e  
dei pastori che si spostavano lungo  
i tratturi, con le loro immense greggi. 
In realtà il lupo è un animale molto 
intelligente, timido e fiero, a lungo 
relegato in territori marginali e poco 
antropizzati. 
Nelle società agro-pastorali, come 
quella abruzzese, il lupo ha sempre 
goduto di una fama sinistra, ma 
presso i Lapponi e gli Esquimesi  
è venerato come una divinità 
apportatrice di vita e di morte,  
del sole e dell’oscurità e per il suo 
straordinario potere sulla luce.
Nelle società cristiane il lupo è  
la raffigurazione del male, poiché esso 
è il più grande cacciatore e nemico 
dell’agnello, che rappresenta la bontà 
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e la sottomissione. Questa immagine 
deleteria e perniciosa si è stratificata 
nei secoli diventando una valida 
scusante per lo sterminio indistinto 
del lupo che, in Italia, è diventato 
specie protetta con una legge dello 
Stato solo a partire dalla metà degli 
anni ’70. La tradizione del lupo come 
simbolo della malvagità, è nata, 
quindi, da un pericolo reale connesso 
al mondo agreste della pastorizia, 
nelle zone montane, pedemontane  
e nelle pianure ove il lupo aggrediva 
le greggi e, negli inverni più rigidi,  
si spingeva fino alle porte di molti 
paesini di montagna facendo temere 
per l’incolumità dei loro abitanti. 

Il mondo agro-pastorale che ha 
alimentato i miti e le tradizioni 
popolari non è più così diffuso,  
ma va salvaguardato sia per il ruolo 
nell’economia del sistema naturale 
che per quello culturale. Allo stesso 
modo, alla luce delle attuali conoscenze 
e informazioni, non possiamo più 
permetterci di perseguitare un 
animale come il lupo che, al pari  
dei montanari e degli allevatori, 
rappresenta un elemento di qualità  
di quello stesso “sistema montagna” 
che, anche grazie alla sua azione,  
può essere considerato più sano,  
più ricco, più affascinante.

L. Sammarone 

Con il corto mantello estivo, colto 
al di fuori del contesto boschivo o 
forestale (cui viene abitualmente 
associato), mentre attraversa  
un campo incolto, il lupo perde 
gran parte dell’“aura terrifica” 
attribuitagli nei secoli, che si 
dissolve lasciando il posto alla  
sua mera essenza di “canide 
ancestrale”. (foto di L. Piccirillo)
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«Sia onore a te, 
grande lupo dagli occhi di ambra,
dammi il tuo sguardo 
che buca le tenebre 
e scorge il cervo nel folto,
dammi il tuo olfatto che scova 
la traccia nella nebbia dell’alba,
dammi la tua resistenza 
per inseguire i bisonti fino a che
si arrendono stremati.
Entra in me nella notte 
e accompagnami nella caccia 
di domani e in quelle che verranno.
Ti lascerò i resti delle mie prede,

affinché tu possa banchettare,
ed essere sazio e clemente 
quando scende il buio 
e il mio cuore sente con tremito 
le fiere che si aggirano 
fuori del cerchio del fuoco».

Akasui-Teke
cacciatore paleolitico in Lessinia

(libera ricostruzione di un’ipotetica 
invocazione alla figura totemica del lupo 

come grande predatore e protettore  
della caccia)

Cacciatore paleolitico con copricapo in pelle di lupo
(libera interpretazione ispirata ai ritrovamenti 
archeologici della Grotta di Fumane, VR, dipinto  
di F. Fogliazza) e lupo (disegno di O. Negra) a confronto.
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AGLI ALBORI DELL’INTERAZIONE
Uomo e lupo dalla Preistoria all’Eta Antica 

DUE VECCHIE CONOSCENZE 
Cercare di definire la percezione che 
del lupo ha avuto la nostra specie, Homo 
sapiens, durante la fase preistorica  
del suo divenire significa addentrarsi a 
ritroso di 50.000 anni in un ambito di 
enorme incertezza e vaghezza di contorni, 
dove, a fronte di un’ovvia mancanza di 
testimonianze scritte, si dispone solo 
di un numero esiguo di raffigurazioni 
iconiche costituite da incisioni e pitture 

rupestri. In esse il canide, per quanto 
spesso in minoranza numerica rispetto 
agli erbivori rappresentati (prede 
sia dell’uomo, che del lupo), ha 
probabilmente il significato mistico 
di animale propiziatorio o “spirito 
guardiano” che, forse proprio in virtù 
della sua abilità predatoria (e quindi 
della competitività con l’uomo), è in 
grado di favorire la caccia se propiziato 
con riti e offerte.

Dipinto di Henri Breuil che riprende il lupo rappresentato nella pittura rupestre di Font-de-Gaume (Francia,  
ca. 12.000 a.C.), una tra le più realistiche e spettacolari rappresentazioni di Canis lupus nell’arte preistorica  
(da Capitan L., BreuiL H. and peyrony d., 1910. La Caverne de Font-de-Gaume aux Eyzies. Dordogne. Monaco).
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Un indizio sul ruolo del lupo nelle 
società dei cacciatori paleolitici può 
venire dal significato ancor oggi  
(o fino a pochi decenni fa) attribuitogli 
dalle etnie native che vivono tuttora 
di caccia nomadica: nelle culture  
e nelle religioni dei popoli nomadi 
delle steppe eurasiatiche, come pure 
delle Grandi Pianure nordamericane, 
o della tundra e terre artiche boreali, 
il lupo riveste sempre grande importanza. 
L’attributo riconosciutogli abitualmente 
è la forte natura di predatore, che ne 
determina l’associazione con il pericolo, 

l’aggressione, la guerra, la distruzione, 
favorendone la trasfigurazione  
a simbolo del guerriero.
A partire dalla Rivoluzione Neolitica, 
e per tutta l’Età Antica, il passaggio  
da una dimensione di caccia e raccolta 
a un’economia agricola e di allevamento 
(che trasforma il territorio e “produce” 
e gestisce animali domestici) sposta il 
lupo nella dimensione del grande nemico 
delle greggi e degli armenti, avversato  
e perseguitato per i danni che arreca 
alla pastorizia, ma di rado temuto come 
minaccia per l’uomo.

Riproduzione delle figurazioni sulla superficie  
di un tamburo sciamanico siberiano dei nomadi 
della regione dell’Amur.
Presso parecchi popoli nomadi dell’Eurasia 
settentrionale il lupo, come l’orso buno, il cervo, 
l’aquila reale e il gufo reale, sono considerati spiriti 
ausiliari degli sciamani. L’animale rappresenta 
simbolicamente l’unione tra l’uomo e l’aldilà.

Nella Storia segreta dei Mongoli (Niyuca Mongyol-un 
Tobciyan, il più antico testo letterario della cultura mongola, 
scritto da un autore anonimo dopo la morte di Gengis 
Khan in origine probabilmente in lingua uigura, anche  
se tutte le versioni sopravvissute derivano da trascrizioni 
in caratteri cinesi del XIV secolo) si afferma che il 
popolo mongolo discende dall’accoppiamento di una 
cerva (Gua Maral, il principio femminile) e di un lupo 
(Boerte Chino, il principio maschile). 
Tuttora in Mongolia, il lupo è considerato un animale 
benaugurale, soprattutto per i maschi. Nella medicina 
popolare mongola, inoltre, mangiare gli intestini di un 
lupo è ritenuto un rimedio per alleviare le indigestioni, 
mentre cospargere il cibo con polvere di retto di lupo  
si dice serva a curare le emorroidi. 
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Monete antiche con effigie di lupo: 1. moneta romana 
(nummus) di epoca tardoimperiale, rappresentante la lupa 
capitolina che allatta Romolo e Remo, 330-333 d.C.;
2. moneta romana (antoninianus) di Traiano Decio, con una 
donna, raffigurante la provincia romana di Dacia, che regge 
un bastone con testa di lupo, 250 d.C.; 
3. moneta gallica (dracma) di Sotiates (Regione di Sos),  
con lupo, 56 a.C.; 4. moneta gallica dei Durocassi (Regione 
di Dreux), con lupo, 52 a.C. Nel mondo romano il lupo era 
animale sacro al dio Marte e pertanto connesso a simbolismi 
maschili di guerra, forza e aggressività.

La Lupa Capitolina (bronzo tradizionalmente considerato di fattura etrusca, ma, secondo studi più recenti, più 
verosimilmente di epoca medievale, con aggiunta successiva dei due gemelli ad opera di Antonio del Pollaiolo). 
Secondo la tradizione Romana, una lupa è coinvolta nella fondazione dell’Urbe. Come si racconta nell’Eneide, Enea, 
figlio della dea Venere, fuggì da Troia, ormai occupata dagli Achei, con il padre Anchise e il figlioletto Ascanio e approdò 
alfine sulle sponde del Lazio; in seguito, secondo quanto affermato da Tito Livio (Ab Urbe condita libri), Ascanio fondò 
una città di nome Alba Longa, sulla quale regnarono i suoi discendenti per numerose generazioni, fino a quando  
si arrivò al regno di Amulio, che aveva usurpato il trono al fratello Numitore e costretto l’unica figlia femmina del 
fratello, Rea Silvia, a diventare vestale e a fare quindi voto di castità, togliendole la speranza di diventare madre. 
Tuttavia il dio Marte s’invaghì della fanciulla e dopo averla posseduta in un bosco sacro, dove era andata ad attingere 
acqua, la rese madre dei gemelli Romolo e Remo. Per ordine di Amulio, Rea Silvia fu mandata a morte e i due bambini 
affidati a due schiavi con l’ordine di metterli in una cesta, portarli al Tevere e affidarli alla corrente. Fortunosamente, 
la cesta si arenò in una pozza d’acqua sulla riva, presso la palude del Velabro tra Palatino e Campidoglio (secondo 
alcune fonti ai piedi di un albero di fico, secondo altre in una grotta alla base del Palatino, detta “Lupercale” perché 
sacra a Marte e al fauno Luperco). Una lupa, scesa dai monti al fiume per abbeverarsi, fu attirata dai vagiti dei due 
neonati, li raggiunse e si mise ad allattarli, salvandoli dalla morte per fame (vuole la tradizione che anche un picchio 
portasse loro del cibo, e, non a caso, entrambi gli animali sono stati poi considerati sacri a Marte). 
I due bambini vennero quindi rinvenuti da un pastore-porcaro di nome Faustolo, il quale insieme alla moglie Acca 
Larenzia (una prostituta) decise di crescerli come suoi figli. Alcune interpretazioni identificano la figura di Acca Larenzia 
con quella della lupa, visto che la parola lupa in latino significava anche prostituta (da cui “lupanare”, luogo dove  
si svolge la prostituzione).
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Prima immagine Fenrir viene incatenato dagli dei (in originale The Binding of Fenris, tavola di D. Hardy inserita  
nel testo Myths of the Norsemen di H. a. GuerBer - 1909).

Seconda immagine Il dio Víðarr entra tra le fauci di Fenrir brandendo la spada (da The Elder or Poetic Edda; 
commonly known as Sæmund’s Edda. Edited & translated with introduction and notes by O. Bray. Illustrated by  
W.G. Collingwood - 1908).
Nella mitologia Norrena (dei popoli germanici del Nord e dell’area scandinava) il lupo è profondamente radicato, 
presente soprattutto in forma di tre figure malevole: il lupo gigante Fenrir o Fenrisulfr, primogenito del gigante-semidio 
Loki e e della gigantessa Angrboda (“colei che porta il dolore”), e i suoi due figli, Skoll e Hati. Fenrir viene incatenato 
dagli dei a una rupe, ma, alla fine del tempo, è destinato a crescere smisuratamente (troppo per le sue catene)  
e a divorare il dio Odino nel corso del Ragnarök, un futuro remoto caratterizzato da una serie di eventi tra cui 
un’epica battaglia che porterà la morte di un certo numero di divinità, il verificarsi di vari disastri naturali, e la 
successiva sommersione del mondo in acqua, dopo la quale la Terra riemergerà, nuova e fertile, gli dei sopravvissuti 
torneranno e il mondo verrà ripopolato a partire da due superstiti umani. A quel tempo Fenrir avrà raggiunto 
dimensioni tali che, quando spalancherà la bocca, la sua mascella toccherà il cielo, mentre la mandibola sfiorerà 
le parti più basse della terra. Verrà comunque ucciso dal figlio di Odino, Víðarr, che saprà pugnalarlo nel cuore  
o strapparne le mascelle a pezzi. La prole di Fenrir (Skoll e Hati) è a sua volta destinata, sempre nel Ragnarök,  
a divorare il sole e la luna. 
Accanto a questi tre lupi mostruosi, ne sono però citati altri due, Geri e Freki, compagni fedeli del dio Odino 
e considerati animali “di buon auspicio”.

Per i cosiddetti “Indiani delle 
Grandi Pianure” (Dakota, 
Cheyenne, Sioux, Comanche)  
il lupo era oggetto di una certa 
venerazione per la sua abilità  
di predatore, nonché di tentativi  
di emulazione, al fine di cacciare 
con il suo stesso successo:  
il bisonte, la più importante risorsa 
naturale per queste popolazioni, 
veniva spesso cacciato da guerrieri 
a piedi che approcciavano  
le mandrie “a quatto zampe” 
camuffati con pelli di lupo.
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Prima immagine Due esemplari di 
un branco di lupi accennano un 
inseguimento a un gruppo di cervi.
La caccia sociale, in branco,
è funzionale alla cattura di prede 
di grandi dimensioni.

Seconda e terza immagine Due 
cuccioli di lupo in gioco sociale. 
Nel gioco i giovani lupi per  
così dire “uniscono” istinto e 
apprendimento: sperimentano  
e affinano le tecniche di caccia  
e imparano i codici di comunicazione 
sociale. (foto di A. Iannibelli)
Tra gli aspetti di comportamento 
che il lupo ha condiviso con la 
nostra specie, perlomeno durante 
la lunga fase del Paleolitico, vi sono 
sia l’organizzazione in gruppi 
con divisione gerarchica dei ruoli 
al fine di un migliore successo 
nella caccia, sia il ruolo del gioco 
durante l’infanzia (e, in parte, 
anche l’età adulta) come opportunità 
di affinamento motorio e come 
momento in cui cominciare  
a definire le relazioni gerarchiche 
reciproche.
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La complessa socialità del lupo e la forte gerarchizzazione nell’organizzazione dei branchi hanno “promosso” 
evolutivamente in questa specie l’affinamento di una complessa gamma di segnali facciali e posturali connessi 
con il livello gerarchico e lo stato motivazionale del singolo individuo. (infografica a cura di D. Dalpiaz e dotdotdot)
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Una delle espressioni (e misure) della maggior efficienza venatoria dei cacciatori sociali rispetto ai cacciatori 
solitari può essere individuata nella taglia massima delle prede abbattute (ovviamente rapportata alle dimensioni 
del predatore): qui, tre carnivori che cacciano in branco rispettivamente in Europa (lupo), Africa (leone) e India 
(dhole o cuon) sono confrontati con tre specie solitarie che cacciano nelle stesse aree geografiche (in sequenza, 
lince eurasiatica, leopardo e sciacallo dorato). (infografica a cura di D. Dalpiaz e dotdotdot)
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MAMMIFERO SOCIALE
PREDATORE SOCIALE
La socialità del lupo

VANTAGGI E LIMITI DELLA VITA  
DI GRUPPO 
I lupi, a differenza di altri grandi 
carnivori come la lince e l’orso che 
conducono vita solitaria, vivono  
in branco, generalmente costituito  
da un gruppo familiare. Un branco  
è una complessa struttura sociale  
che occupa e difende una porzione  
di territorio in maniera stabile  
ed esclusiva dove la caccia, 
l’accoppiamento, l’allevamento  
della prole e il controllo del territorio 
sono svolti in maniera cooperativa. 
In Italia la composizione media di un 
branco è di 4-5 lupi, ma può oscillare 
tra i 2 e i 9 animali. 
I branchi sono in genere delle unità 
familiari al cui vertice si trovano  

un maschio e una femmina dominanti 
detti alpha, ovvero i due genitori 
capostipiti del branco. La coppia 
alpha è monogama (ossia il lupo resta 
fedele a un’unica femmina e viceversa)  
e in genere è l’unica che si riproduce. 
Il legame che si instaura al suo interno 
è molto forte e può durare diversi anni. 
I maschi o le femmine alpha possono 
venire sostituiti in caso di morte 
(in questo caso spesso vengono 
sostituiti entrambi). 
Gli altri individui adulti nel branco 
sono in posizione subordinata e  
di sottomissione nei confronti degli 
alpha, i quali dirigono le attività  
del branco. I cuccioli sono esclusi 
dalla gerarchia del branco, assumendo 
un ruolo attivo solamente con  

Una coppia di lupi, il nucleo fondante di un futuro nuovo branco. (foto di A. Iannibelli)



il raggiungimento della maturità 
sessuale intorno ai 22 mesi di vita. 
L’accoppiamento avviene una sola 
volta all’anno, in un periodo compreso 
tra gennaio e marzo a seconda della 
latitudine. I cuccioli nascono dopo 63 
giorni di gestazione (sulle Alpi verso 
metà maggio). La cucciolata è composta 
in media da 3-4 animali che nascono 
ciechi e sordi, con un peso di circa  
500 grammi. Generalmente i cuccioli 
rimangono all’interno del branco  
fino ai due anni di vita: durante 
questo periodo apprendono dagli 
adulti le tecniche di caccia, i moduli 
comportamentali per la vita di branco 
e affinano la conoscenza del territorio. 
Nei primi mesi di vita i cuccioli 

vengono lasciati in una zona tranquilla 
e sicura, lontana dal disturbo antropico, 
generalmente in ambiente boschivo  
e di difficile accesso, che viene chiamato 
“sito di rendezvous”. I cuccioli 
rimangono al sito di rendezvous da 
giugno a settembre, e tutti gli adulti 
del branco provvedono a portare  
loro del cibo. Verso ottobre i cuccioli 
lasciano il sito di rendezvous e iniziano 
a unirsi al branco negli spostamenti 
giornalieri. Al sopraggiungere dell’età 
adulta i lupi possono adottare due 
strategie alternative: andare in 
dispersione e tentare di formare  
un nuovo branco oppure restare in 
quello d’origine e tentare di acquisire 
la posizione dominante. 

Due cuccioloni in fase di 
esplorazione sociale: per i giovani 
lupi l’infanzia e l’adolescenza sono 
fasi cruciali nel corso delle quali 
gli animali “stratificano”, tramite 
esperienze collettive, spesso 
giocose, una cospicua parte della 
componente appresa del loro 
futuro comportamento sociale.
(foto di A. Iannibelli)
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Ricostruzione di un’ipotetica dinamica demografica all’interno di un branco di lupi (simulazione costruita a 
partire dall’analisi dell’evoluzione temporale nella composizione di vari branchi delle Alpi italiane effettuata  
dal Progetto Lupo Piemonte). (infografica a cura di D. Dalpiaz e dotdotdot)

In fase di dispersione i lupi vivono 
forse il momento più “solitario” 
della loro intera esistenza.  
(foto di D. Alpe)



Distribuzione dei branchi alpini al 2012 (per gentile concessione del Wolf Alpine Group).

La dispersione naturale del lupo può 
portarlo a centinaia di km dal branco 
di nascita. 
L’analisi genetica degli escrementi  
ha permesso di ricostruire alcuni 
sorprendenti eventi di dispersione 
naturale: come il caso di M100CN,  
un maschio proveniente dalle Alpi 
Marittime, che è arrivato alle porte  
di Monaco di Baviera. 
(da MaruCCo F., avanzineLLi e., 2010. 
Stato, distribuzione e dimensione 
della popolazione di lupo in regione 
Piemonte. Rapporto 1999-2010, 
Progetto Lupo Piemonte, Regione 
Piemonte).
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La mortalità dei giovani, soprattutto 
di quelli in dispersione, è molto alta; 
si presume che solo 1 lupo su 4 riesca 
a diventare adulto, eventualmente 
alpha. Alcuni lupi, una volta diventati 
alpha, possono sopravvivere anche 
molti anni, quasi a dimostrare 
l’acquisizione di una grande astuzia  
e capacità di sopravvivere nonostante 
l’antropizzazione degli habitat. 
L’età massima documentata in natura 
sulle Alpi raggiunge i 14 anni. 
La capacità di dispersione dei giovani 
è notevole e rappresenta la via primaria 
utilizzata per colonizzare nuove aree 
disponibili. I lupi in dispersione vanno 
alla ricerca di un territorio libero  
da occupare e di un individuo di sesso 
opposto con cui fondare un nuovo 
branco, così è avvenuta la naturale 
espansione sulle Alpi a partire dagli 
anni ’90. 
Il lupo è una specie altamente 
territoriale. Ogni branco difende  
un territorio dal quale altri lupi  
non appartenenti al branco vengono 
attivamente estromessi. I territori dei 
branchi di lupi sono definiti da marchi 
odorosi utili sia per la comunicazione 
tra i membri appartenenti allo stesso 
branco che per scoraggiare ogni 
sconfinamento da parte d’un altro 
branco o di individui solitari. 
Il posizionamento di escrementi o 
urine in siti di marcatura è la strategia 

adottata dai lupi per comunicare  
in modo indiretto. Anche gli ululati 
possono essere utilizzati a questo 
scopo, per scoraggiare lo sconfinamento 
da parte di branchi adiacenti, così 
come per stimolare la coesione del 
gruppo. Se l’utilizzo di segni indiretti 
non basta per delimitare il territorio, 
si può arrivare a veri e propri attacchi 
tra lupi che possono portare alla 
morte del più debole. La densità  
dei lupi è così controllata in ultimo 
dai lupi stessi; infatti la mortalità  
per attacchi tra lupi aumenta con 
l’aumentare della densità e della 
competizione per le risorse.
La dimensione del territorio è legata 
alle qualità ecologiche e ambientali  
e dipende da numerosi fattori come 
per esempio la densità delle prede,  
il numero di lupi che compongono  
un branco e la densità dei branchi. 
Sulle Alpi i territori hanno dimensioni 
minime tra i 200 e i 400 km². 
Forma e dimensione del territorio 
possono subire cambiamenti stagionali 
legati alla distribuzione delle prede  
e al periodo riproduttivo. L’utilizzo 
del territorio estivo è centralizzato  
sul sito di rendezvous, in quanto tutti i 
lupi fanno regolare ritorno al sito 
anche per portare il cibo ai cuccioli. 
Quando i cuccioli crescono, iniziano  
a unirsi ai movimenti quotidiani del 
branco, così in inverno la centralità 
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del territorio è data dal movimento 
del branco stesso che utilizza le parti 
del proprio territorio in maniera ciclica. 
I territori di caccia vengono visitati 
regolarmente e i movimenti del branco 
sono costituiti essenzialmente dagli 
spostamenti tra una zona di caccia  
e l’altra.  
Il lupo è un predatore generalista,  
la cui socialità e plasticità lo mettono 
in grado di cacciare prede di dimensioni 
che variano dalla lepre al cervo. 
Viene spesso considerato un predatore 
opportunista, questo perché si adatta 

alle condizioni che trova e si ciba delle 
prede più abbondanti e tra queste  
la predazione è rivolta generalmente 
alle prede più vulnerabili: gli anziani, 
i giovani, gli individui debilitati, 
malati o feriti. 
Sulle Alpi gli ungulati selvatici 
costituiscono la parte preponderante 
della dieta del lupo, mentre gli ungulati 
domestici assumono un’importanza 
modesta; altrettanto trascurabile  
è risultato il peso dei mammiferi  
di piccole dimensioni (marmotta, lepre, 
piccoli roditori).

L’ululato è una forma di comunicazione interindividuale sonora che supplisce all’assenza di contatto visivo.
(esemplari in condizioni controllate, foto di C. Frapporti)



Durante la tarda estate e l’autunno-inverno successivi alla loro nascita, i giovani lupi fanno di frequente ricorso 
all’ululato per mantenere il contatto con il resto del branco. (foto di A. Iannibelli)

In estate il core del territorio di un branco di lupi è rappresentato non dalla tana dove sono stati partoriti i cuccioli, 
bensì dal sito di rendezvous, dove i giovani, ormai abbastanza cresciuti, ma non ancora sufficientemente agili, 
resistenti e “scaltri” da poter essere degli efficienti membri del branco in caccia, attendono il ritorno degli adulti 
che rigurgiteranno loro delle porzioni di preda. (foto di A. Iannibelli)
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«Lo so che sei lì fuori, ma non mi avrai, 
diavolo di un lupo dalla coda mozza. 
Sei sempre lì, maledetto demonio; 
quando aro, quando semino, 
quando falcio le magre messi, 
sento la tua presenza malvagia 
nell’ombra oscura della selva 
che per ogni dove assedia i campi.
Vattene, o ti ucciderò, coi lacci,
con la forca o con la falce,
senza pietà perché ho paura, 
tanta paura, una paura che mi soffoca,
e ogni volta chiedo aiuto al Signore, 
la sera quando riporto al riparo 

la mie vecchie vacche.
Ma ricordati che tre giorni fa, 
lungo il torrente, io ti ho visto 
prima che tu mi vedessi,
e con l’aiuto dell’Onnipotente
mai mi ruberai la parola».

Baldovino di Pietro
servo della gleba in Lomellina 

nel X secolo

(libera ricostruzione di un discorso  
a proposito del lupo da parte  

di un contadino medievale)

Cattura di lupi con esca e reti (da Le Livre de la Chasse 
di Gaston Phoebus, Francia, attorno al 1405-1410).



ANTROPOFAGO, DIABOLICO, ERETICO
Il lupo nel Medioevo, tra terrore e misticismo 

UN PREDATORE DI UOMINI,  
DALLA NATURA QUASI SOVRUMANA 
Nel capitolo XXI dei “Fioretti”, Tommaso 
da Celano1 scrive «Al tempo che santo 
Francesco dimorava nella città di Agobbio 
(Gubbio n.d.r.), nel contado d’Agobbio 
apparì un lupo grandissimo, terribile  
e feroce, il quale non solamente divorava 
gli animali, ma eziandio gli uomini,  
in tanto che tutti i cittadini stavano  
in gran paura, però che spesse volte 
s’appressava alla città; e tutti andavano 
armati quando uscivano della città, come 
s’eglino andassono a combattere, e con 
tutto ciò non si poteano difendere da lui, 
chi in lui si scontrava solo. [...] E santo 

Francesco gli parlò così: “Frate lupo, tu 
fai molti danni in queste parti, e hai fatti 

La forma narrativa della fiaba esopica “riemerge”  
nel Medioevo in forma di un bestiario epico in cui  
gli animali divengono personificazioni di vizi e virtù, 
oltre che strumenti di una prima forma di satira 
contro i poteri costituiti (Impero, Papato, corti).  
Una delle epopee più diffuse narra le leggendarie 
avventure della scaltra volpe Reinardus e del suo 
ottuso nemico, il lupo Ysengrimus. 
Nelle sue disavventure, Ysengrimus, vecchio (160 anni!), 
avido, sempre affamato, dotato di fauci impressionanti, 
verrà battuto, incornato, preso a calci, scorticato e 
tiranneggiato dal suo collega-rivale Reinardus; alla 
fine dovrà rinunciare alla sua coda, sarà costretto  
a staccarsi a morsi una zampa e finirà mangiato vivo 
da un branco di porci (da Renart le Nouvel di Jacquemart 
Gielée, ca. 1290-1300).

1  Agiografo (ca. 1200-1265) di Francesco d’Assisi 
(1182-1226).
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San Francesco sigla la pace col lupo di Gubbio 
(affresco attribuito a Cristoforo di Bindoccio e Meo  
di Pero, ~ 1380, Pienza, SI).



grandi malifici, guastando e uccidendo le 
creature di Dio sanza sua licenza, e non 
solamente hai uccise e divorate le bestie, 
ma hai avuto ardire d’uccidere uomini 
fatti alla immagine di Dio; per la qual 
cosa tu se’ degno delle forche come ladro 
e omicida pessimo; e ogni gente grida  
e mormora di te, e tutta questa terra t’è 
nemica. Ma io voglio, frate lupo, far la 
pace fra te e costoro, sicché tu non gli 
offenda più, ed eglino ti perdonino ogni 
passata offesa, e né li uomini né li cani  
ti perseguitino più”. E dette queste 
parole, il lupo con atti di corpo e di coda 
e di orecchi e con inchinare il capo 
mostrava d’accettare ciò che santo 
Francesco dicea e di volerlo osservare». 
Le parole del “poverello d’Assisi”, 
stabilendo una tregua col lupo, sono  

in controtendenza coi tempi, ma il 
passo rende efficacemente la temperie 
medievale attorno al carnivoro. 
Perso il controllo del territorio, in calo 
demografico e in arretramento rispetto 
a una “silva” in espansione, l’uomo dei 
secoli bui, soprattutto prima dell’anno 
Mille, enfatizza l’aura terrifica del lupo, 
introducendo una sua nuova dimensione 
di divoratore d’uomini, in possesso  
di facoltà sovrannaturali (la fascinatio, 
ovvero il potere di togliere la parola  
a chi viene da lui avvistato e solo dopo 
se ne avvede), e depositario simbolico 
di un’insita malvagità che può arrivare 
alla connessione col demonio  
(«Lupus, diabolus vel haeretici» lo 
apostrofa Eucherio, vescovo di Lione, 
attorno al 440 d.C).

Particolare di una miniatura in tre episodi della cosiddetta leggenda de “Il sacerdote di Ulster e il lupo”. Secondo 
la narrazione, nel 1182, un sacerdote in viaggio da Ulster verso Meath incontrò un lupo parlante, che dichiarò 
essere in realtà un uomo di Ossory, i cui antenati erano stati maledetti e condannati a trasformarsi ogni sette 
anni in lupi, per poi ritornare alla loro forma umana dopo altri sette anni. Il lupo raccontò inoltre che la sua 
sposa, anch’essa soggetta alla maledizione, stava morendo, e supplicò il prete di somministrarle il viatico.  
Il sacerdote accondiscese, dopodiché venne ricondotto sulla strada giusta per Meath dal lupo pieno di gratitudine.
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Nel Medioevo era usanza comune 
cercare di catturare e uccidere  
i lupi utilizzando un gran numero 
di stratagemmi decisamente cruenti. 
Due miniature tratte da Le Livre  
de la Chasse di Gaston Phoebus 
(Francia, attorno al 1405-1410) 
mostrano l’utilizzo di bocconi di 
carne “armati” di chiodi e il ricorso 
a una tagliola posizionata all’ingresso 
di un recinto contenente un’esca 
costituita da una coscia di cavallo  
o asino.
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UCCIDETELO, IN NOME DI DIO O DEL RE
La persecuzione generalizzata di un “nocivo” 

UNO STERMINIO GENERALIZZATO 
Se il drastico crollo numerico delle 
popolazioni di lupo in tutta Europa 
fino ai minimi storici è un evento che 
si colloca precipuamente negli ultimi 
due secoli, il lento declino nel Vecchio 
Continente è il risultato conseguente 
al protrarsi per secoli di una persecuzione 
spesso non sistematica, ma diffusa, 
che ha visto nobili e popolani, ecclesiastici 
e sovrani, adoprarsi fianco a fianco per 
“sbarazzarsi” del canide nemico. 

Cacciare attivamente, trappolare, 
avvelenare, emanare editti di condanna 
o mettere taglie sono state le molte 
facce pragmatiche dell’ostilità che la 
nostra specie ha nutrito – e in parte 
nutre forse ancora – per il lupo come 
per altri grandi predatori nei confronti 
dei quali prova senso di competizione, 
paura e sospetto. 
Sulle isole britanniche ristrettezza 
territoriale e isolamento hanno reso lo 
sterminio più agevole, sul continente i 
destini del lupo hanno ricalcato quelli 
delle sue prede e del manto forestale.

Il “lupo mannaro” di Neuses, 
secondo un’incisione tedesca  
del 1685: l’animale, accusato  
di aver divorato dei bambini, 
venne catturato con una trappola  
a pozzo, ucciso a bastonate, 
vestito da uomo e impiccato  
(da W. SCHiLd, Die Geschichte  
der Gerichtsbarkeit, 1980).

Il “mostro” di Gévaudan, un lupo gigantesco che si 
narra sia vissuto in Francia attorno al 1760: secondo 
i contemporanei, questa bestia aveva le dimensioni 
di un giovane toro, e attaccava preferibilmente  
le donne e i bambini, bevendo il loro sangue e 
mutilandoli. La taglia per la sua uccisione ammontava 
a 2.700 franchi. 
(da gallica.bnf.fr / Biblioteca Nazionale di Francia)



Caccia al lupo e alla volpe, olio su tela (ca. 1616) di Peter Paul Rubens (Siegen 1577-1640 Antwerp) (per gentile 
concessione di http://www.metmuseum.org - John Stewart Kennedy Fund, 1910).
Praticata allo scopo di eradicare il predatore dalle aree prossime a quelle agricole e di pascolo, la caccia al lupo 
(e a altri predatori “minori” come la volpe) assumeva spesso i connotati di un’attività ludico-ricreativa per le classi 
nobiliari, alla quale partecipavano anche contadini e popolani.

Ex voto alla Madonna per una scampata aggressione 
di lupo: conservato presso Notre Dame de Pitié, 
Francia, e dipinto da Joseph Fabre nel 1788, descrive 
la grazia ricevuta dall’autore per essere sopravvissuto 
all’attacco di un lupo (rabbioso) con cui ha lottato; 
l’incontro lo aveva così impressionato che nel dipinto 
ha rappresentato il lupo con sembianze leonine  
(copia dell’originale dipinta da L. Dal Bosco).

Quadrato del Sator e 
preghiera contro il lupo 
(foglietto custodito presso 
l’Archivio Borromeo 
dell’Isola Bella): la 
reiterata invocazione  
per la protezione dai lupi 
formulata nei confronti 
della Trinità viene associata 
al magico quadrato del 
Sator, una ricorrente 
iscrizione latina, in forma 
di quadrato magico, 
composta da cinque 
parole (SATOR, AREPO, 
TENET, OPERA, ROTAS) 
giustapposte in modo  
da dare origine a un 
palindromo, cioè una frase 
che rimane identica  
se letta da sinistra a 
destra o viceversa.  
(da Vallintrasche. Memorie 
di genti tra Val Grande  
e Alto Verbano, 2011)
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Areale (europeo) di distribuzione attuale del lupo: è evidente la massiccia contrazione avvenuta in tempi storici. 
(infografica a cura di D. Dalpiaz e dotdotdot)

La copertina de “La Domenica del Corriere” del 30 gennaio 1927 
riportava: «Un cattivo incontro in montagna. Un pastore, certo 
Borghini, giunto alla porta di una baita, fra le valli Anzasca e 
d’Ossola, scorgeva un lupo, che subito gli si avventava addosso, 
addentandogli il petto e lacerandogli gli abiti. Dopo una drammatica 
lotta, il pastore riusciva a saltare sopra un muricciuolo e a uccidere 
il lupo con una fucilata a bruciapelo».
Da sempre i quotidiani insistono su presunti risvolti sanguinari  
o truculenti delle interazioni lupo-uomo, utilizzandoli come 
elemento di scoop giornalistico.

Una lupara, fucile da caccia a cui sono state mozzate le canne  
e segato il calcio per essere utilizzato più facilmente nel folto 
della vegetazione. Il nome “lupara” deriva dal fatto che quest’arma 
veniva largamente utilizzata per cacciare i lupi a distanza 
ravvicinata. 
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Fino a poco meno di due secoli fa, 
il lupo era comunque tra i mammiferi 
a più ampia distribuzione mondiale. 
Considerato dannoso e pericoloso 
ovunque in Europa, è stato cacciato  
a oltranza per secoli e fino a metà  
del XX secolo apposite disposizioni  
di legge ne incentivavano l’abbattimento. 
L’areale di distribuzione si è così 
rapidamente ridotto e frammentato: 
nel corso del ’900, il lupo è stato 
eradicato in tutti i paesi dell’Europa 
centrale e settentrionale; popolazioni 
ridotte e isolate sono riuscite a 
sopravvivere in alcune zone impervie 
di Portogallo, Spagna, Grecia, Penisola 

Balcanica, Slovenia, Romania, Finlandia 
e Italia.
Nel nostro paese, negli anni ’70, la 
distribuzione del lupo era limitata a 
poche zone montane dell’Appennino 
Centro-Meridionale (una decina in 
tutto, ripartite in quattro “nuclei” 
principali: una grande area tra Abruzzo, 
Molise, Lazio orientale, Umbria e 
Marche, una seconda tra Lazio 
settentrionale e Toscana meridionale, 
un’altra a cavallo tra Campania, 
Basilicata e Calabria settentrionale,  
e un’ultima sulla Sila) e il numero 
degli individui rimasti si aggirava 
intorno ai 150.

Potente veleno di origine vegetale che agisce come forte 
eccitante del sistema nervoso centrale, causando convulsioni  
e blocco respiratorio, la stricnina ha giocato un ruolo di rilievo 
nella persecuzione del lupo e altri carnivori.
Una nota rivista venatoria, “Diana - La rivista del cacciatore” 
(anno LXII, n. 23-24 del 15-31/12, pag. 80), riporta: «Il nostro 
abbonato dr. Michele Bianchini, medico condotto a Muro Lucano, 
in provincia di Potenza, ci invia questa interessante e allo stesso 
tempo drammatica fotografia. 
Immortala il pastore Antonio Melucci – accanito cacciatore  
di nocivi, in particolare di lupi, che nel corso dell’anno arrecano 
notevoli danni al suo gregge – davanti alla porta di casa, dove  
ha steso le spoglie di ben cinque cuccioloni di lupo, catturati in 
una sola volta grazie alla inesorabile efficacia dei bocconi 
avvelenati alla stricnina posti nei luoghi abitualmente frequentati 
dalle belve. 
L’interessante ed eccezionale cattura è avvenuta, nello scorso 
mese di novembre, in agro di Muro Lucano, contrada Pietrosa».
(dall’archivio fotografico della Società di Storia della Fauna 
“Giuseppe Altobello”). 
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DA “NOCIVO” A “PARTICOLARMENTE PROTETTO”, 
LO DICE LA LEGGE
Il lungo iter verso la tutela giuridica del lupo

SALVATAGGIO IN EXTREMIS  
A UN PASSO DALL’ESTINZIONE 
Come altrove perseguitato per secoli 
con editti, bandi e taglie, anche nel 
nostro Paese il lupo veniva percepito 
dall’opinione pubblica e dal legislatore 
come una specie sgradita e “nociva”, 
auspicabilmente da eliminare, almeno 
fin dopo la Seconda guerra mondiale: 
ancora nel 1911 l’insigne zoologo 
Alessandro Ghigi esortava alla distruzione 
delle “belve feroci” che infestavano 

l’Italia e nel 1924 un altro zoologo 
scriveva sulla rivista del Touring Club 
un articolo intitolato “Un nemico da 
combattere: il lupo”. Solo negli anni 
’60-70, col progressivo maturare di 
una coscienza ecologica e la crescente 
(seppur tardiva) consapevolezza del 
generalizzato degrado ambientale e 
impoverimento faunistico dell’Italia,  
si comincia a considerare l’esigenza di 
apparati normativi per la tutela della 
fauna selvatica. 

Un cacciatore calabrese con un ricco e variegato 
carniere (oltre al lupo, si riconoscono un tarabuso,  
un chiurlo maggiore, beccaccini, beccacce e pavoncelle)  
a fine gennaio del 1935 (immagine dell’Archivio 
Castelli, da F. pedrotti. Il fervore dei pochi, 1998). 
Fino all’entrata in vigore della legge quadro sulla 
caccia, il lupo, come molte altre specie oggi protette, 
rientrava nel carniere delle prede legalmente 
abbattibili e “comunemente” abbattute.



“Foto ricordo” attorno al lupo ucciso a Malga Campo 
Bon (Comelico, BL) il 24 maggio 1929 da Antonio Mina 
detto Tunin. Si tratta di uno degli ultimi lupi abbattuti 
sulle Alpi Orientali nel secolo scorso (da Natura vicentina, 
n. 7. 2003, pag. 261). 

Nel 1971, con la popolazione italiana 
di lupi ormai al minimo storico (<150), 
un decreto ministeriale (DM 23/07/1971) 
toglie finalmente il lupo dall’elenco degli 
animali “nocivi”, ne proibisce la caccia 
e vieta i bocconi avvelenati. Di lì a poco 
il DM 22/11/1976 ne sancisce la definitiva 
tutela, definendolo specie integralmente 
protetta. La Legge 157/92 (la cosiddetta 
“legge quadro sulla caccia”) inserisce 
il lupo fra le specie “particolarmente 
protette” su tutto il territorio nazionale. 
L’Italia ha inoltre ratificato specifiche 
convenzioni internazionali per la 
conservazione della natura, tra le quali 
la convenzione di Washington e quella 
di Berna. Dalla prima consegue 
l’inserimento della popolazione italiana 
di lupo nell’Appendice II (specie 
potenzialmente minacciate) della CITES 
(Convention on Trade in Endangered 
Species), dalla seconda l’inserimento 
del lupo nell’Allegato II (specie animali 
e vegetali d’interesse comunitario la 
cui conservazione richiede la designazione 

di zone speciali di conservazione) e 
nell’Allegato IV (specie di interesse 
comunitario che richiedono protezione 
rigorosa, con conseguente divieto di 
cattura, uccisione, disturbo, detenzione, 
trasporto, scambio e commercio).
Se l’attuale quadro giuridico nazionale 
e comunitario è dunque di assoluta  
e indiscussa protezione, è altrettanto 
evidente che la conservazione del lupo 
non possa che passare attraverso la 
sua accettazione da parte della 
collettività e il diffuso riconoscimento 
della valenza ecologica di questo 
super-predatore.

Pelli di lupo “fermate” alla frontiera tra Mongolia e 
Cina a fine 2014. L’inclusione del lupo tra le specie 
CITES è conseguita anche all’esigenza internazionale 
di arginare il traffico illegale delle pellicce di questa 
specie. (foto da www.cites.org)
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Carcassa di lupo morto per avvelenamento. (foto di F. Copatti) 
L’utilizzo di esche avvelenate è un reato penale che va perseguito e punito; non solo illegale, l’uso del veleno 
è anche un atto irresponsabile, che causa ogni anno la morte di moltissimi animali selvatici e domestici e costituisce 
una seria minaccia per la salute e la vita delle persone. Il danno ambientale causato dalle esche avvelenate è 
enorme: il veleno provoca infatti la morte a catena di moltissimi animali selvatici uccisi direttamente dal veleno 
o dal consumo della carcassa avvelenata di un animale precedentemente intossicato (senza contare un rischio 
poco noto, ma gravissimo: la disseminazione sul terreno di sostanze velenose inquina il suolo e le acque, con il 
rischio che i principi tossici entrino nella catena alimentare tramite assorbimento e vengano ingeriti dalle persone, 
con conseguenze neurologiche devastanti).
Le squadre cinofile antiveleno LIFE WOLFALPS sono state istituite per prevenire e combattere l’utilizzo di esche 
avvelenate.

Due tagliole per lupo o altri carnivori di dimensioni medio-grandi. Queste trappole a scatto venivano abbondantemente 
vendute e usate per catturare mammiferi selvatici almeno fino agli anni ’70. 
Spesso l’animale vi moriva dissanguato a causa della ferita o si auto-amputava una zampa cercando di liberarsi e 
scappare. Ovviamente, sono strumenti il cui uso (anche per le specie cacciabili, come la volpe) è del tutto vietato 
in Italia dall’attuale legislazione, ma tuttora diffusi e di frequente utilizzati dai bracconieri. 
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«Mio padre lo diceva sempre:
sui pascoli, sono cambiate molte cose
negli ultimi cento anni, e non soltanto 
perché è tornato il lupo.
Alla fine dell’Ottocento i pastori erano
sempre al pascolo col bestiame, di 
notte gli animali venivano messi al
chiuso per paura che arrivasse il lupo;
era normale, il lupo è sempre stato
un nemico da tenere a bada.
Poi, dopo la guerra, un cambiamento
drastico: molti giovani sono andati
a lavorare in città e in montagna  
sono restati quasi solo i vecchi,  
che lasciavano le bestie in alpeggio 
semibrado, abbandonate a se stesse.
Qualche giovane ha anche provato  
a costruirsi un avvenire tornando in 
paese con l’idea di allevare, ma le 
antiche abitudini erano ormai perse
(e a casa, non c’è che dire, si sta più

comodi che fuori con le bestie!).
Negli anni ’90 sono cominciate
le uccisioni, soprattutto pecore e capre,
il lupo era tornato ed è stata una dura
botta: tanti hanno gettato la spugna.
Ho paura che nel giro di pochi anni
ci saranno problemi anche sui bovini...
Penso che se non si fa un piano  
di contenimento del lupo, non 
sopravvivremo! È vero, ci sono degli 
indennizzi per gli animali predati,
ma riescono solo ad attenuare il  
nostro disagio».

Lucio Berengardi
allevatore contemporaneo

(libera ricostruzione delle considerazioni  
a proposito del ritorno del lupo da parte  

di un piccolo proprietario di bestiame che 
alleva ovi-caprini in montagna)

Pecore in gran numero, brade e incustodite, nebbia 
fitta o maltempo: un contesto che al lupo può essere 
molto favorevole per portare a termine un attacco 
(tempo da lupi!). Ma la presenza costante del cane 
da pastore, quasi invisibile nel gregge, è un buon 
deterrente. (foto di A. Menzano)
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LA RICOMPARSA DI UN NEMICO, O FORSE NO
L’allevatore e il suo antagonista, tra odio arcaico 
e nuove prospettive 

UN ANTICO CONFLITTO, QUALCHE 
SOLUZIONE
Per chi vive di pastorizia o di
allevamento brado del bestiame,  
con il ritorno del lupo si riapre, anche
emozionalmente, l’atavico conflitto tra
predatore e attività umane.  
La preoccupazione “concreta” riguarda 
il possibile danno al patrimonio/capitale
zootecnico, ma, sotterranea e viscerale,
riemerge la paura e l’avversione per  
la ricomparsa di un fattore ansiogeno 
di cui, sterminando il predatore, si era
persa la memoria.
Il conflitto lupo-uomo e l’impatto sui
domestici assumono toni particolarmente 

aspri nei territori di recente 
ricolonizzazione del lupo, dove  
il carnivoro era del tutto scomparso,  
e con lui le “buone pratiche” di
prevenzione (sorveglianza del gregge 
e delle mandrie, chiusura in recinti 
per la notte) da parte dei pastori.
Il bestiame incustodito, anche in
presenza di molti ungulati selvatici nei
boschi limitrofi, è una preda
decisamente facile e il lupo è e sarà
sempre, in qualche misura, un
competitore. Un’opportuna gestione
degli animali in alpeggio e un sistema
veloce di indennizzo dei danni possono
tuttavia ridurre molto la conflittualità.

Gli ungulati domestici in condizioni di pascolo brado presentano per il lupo parecchi caratteri di appetibilità, tra 
cui l’abbondanza, la facile visibilità nell’ambiente e le scarse strategie difensive. (foto di A. Menzano)
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Ovunque sulle montagne impervie o in estese lande aperte e steppiche del Vecchio Continente vi fosse la 
possibilità che le greggi al pascolo brado fossero soggette a tentativi di predazione da parte del lupo, l’uomo  
ha consolidato fin da tempi antichi l’uso di cani da pastore, che sono tra le più antiche razze canine europee:  
(da sn a dx e dall’alto in basso) il pastore maremmano-abruzzese, il pastore di Ciarplanina (la Sar-planina è un 
gruppo montuoso ai confini tra Macedonia e Serbia), il pastore di Karst (o del Carso), il cane da montagna dei 
Pirenei, il pastore del Caucaso e il Komondor (Ungheria).
La presenza di cani da pastore ben addestrati è tra le migliori “garanzie” contro le predazioni da lupo su 
bestiame domestico. (foto di A. Menzano, P. Leple., www.canidaguardia.com, C. Trada, G. Sicard e K. Leena)

I dati di 10 anni di “convivenza” lupo-uomo in Piemonte: andamento nel n° di branchi, di attacchi e di capi predati. 
(infografica a cura di D. Dalpiaz e dotdotdot)
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Prima immagine La presenza continua dell’allevatore 
(e dei cani da pastore) in alpeggio e la gestione accurata 
del bestiame riducono al minimo la probabilità  
di attacchi da parte del lupo agli animali domestici.  
(foto M. Contarino / Archivio del Parco Naturale  
delle Alpi Marittime)

Seconda immagine Un cane da pastore maremmano-
abruzzese con al collo un vreccale, il tradizionale 
collare antilupo in uso sull’Appennino. (foto di G. Grilli)

Terza e quarta immagine Due esempi di vreccale o roccale, 
un tipo di collare tradizionalmente presente in molte 
culture pastorali e concepito per proteggere i cani 
utilizzati come custodi del bestiame dagli attacchi di lupi 
(foto di J. Lan). Il collare è di metallo, dotato di punte 
rivolte verso l’esterno per impedire ai lupi di attaccare 
i cani alla gola o sul collo.  
Simili collari sono utilizzati dai pastori in molti paesi 
mediterranei, tra cui Italia, Spagna (dove si chiamano 
carlancas), Grecia (lanaria) e Turchia.
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UNA CONVIVENZA DA CONTRATTARE
Le radici del conflitto contemporaneo 

LUPUS HOMINI LUPUS?
I lupi sono predatori al vertice della 
catena alimentare che vivono in branchi 
retti da forti legami familiari. Gli 
ungulati selvatici (come cervo, capriolo, 
camoscio, daino e cinghiale), di peso 
fino a 10 volte quello del lupo, sono  
le loro tipiche prede naturali. Uno dei 
conflitti che insorgono abitualmente è 
la competizione tra lupi e cacciatori 
per le stesse specie preda, laddove in 
Europa queste siano divenute abbondanti 
in seguito a una gestione faunistico-
venatoria intensiva (che incentiva la 
densità di ungulati sul territorio,  
a beneficio del cacciatore umano). 

Inoltre, i lupi che esercitano predazione 
su bestiame domestico entrano in 
conflitto permanente con l’uomo 
(allevatore). 
Il rischio di predazione su animali 
domestici sembra però essere piuttosto 
variabile all’interno dell’areale  
di presenza del lupo e riducibile  
dove i sistemi di prevenzione vengono 
utilizzati in modo efficace; tuttavia  
la messa in atto di misure volte  
a proteggere il bestiame è andata 
scomparendo (sia operativamente,  
sia come habitus mentale) nei periodi 
e nei luoghi con popolazioni di grandi 
carnivori esigue o assenti.

I resti di un capriolo ucciso e 
consumato da lupi; per quanto  
la predazione su erbivori selvatici 
(ed eventualmente piccoli carnivori) 
rappresenti l’ovvia modalità  
di alimentazione per un carnivoro 
al vertice della piramide alimentare  
come il lupo, il rinvenimento dei 
resti di predazione può talvolta 
innescare, nel mondo venatorio, 
un senso di “sottrazione” ad 
opera di un presunto potenziale 
competitore. (foto di C. Groff / 
Archivio Provincia autonoma  
di Trento) 
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Predazione di lupo su cinghiale 
sub-adulto (ricostruzione a partire 
da materiale fotografico, foto di  
O. Negra). 
Nel caso di ungulati selvatici 
introdotti o re-introdotti a scopo 
venatorio e responsabili di un 
pesante impatto sulle attività 
agricole (come il cinghiale, 
appunto), all’attività predatoria 
del lupo può venir facilmente 
riconosciuto, anche da parte  
degli stessi cacciatori, un gradito 
ruolo di contributo al controllo 
demografico di un erbivoro 
problematico.

Una terza area di conflitto riguarda 
l’atteggiamento negativo e la paura 
della gente nei confronti del lupo, 
retaggio di secoli di vecchie storie, 
superstizioni e miti. 
L’avversione o l’ansia della gente,  
che in realtà è poco informata sul 
reale status delle popolazioni di lupo, 

l’ecologia della specie e la portata  
dei problemi connessi alla presenza  
di questo predatore, sono poi di 
norma amplificate dai media in forma 
di notizie, tanto sensazionalistiche 
quanto poco verosimili, nei casi di 
danni causati dal lupo (o addirittura 
di presunti attacchi all’uomo).

La permanenza sui pascoli, allo stato brado e senza sorveglianza alcuna da parte dell’uomo (né utilizzo di strumenti 
di prevenzione), pone la condizione “ideale” per episodi di predazione del lupo su animali domestici, soprattutto 
ovi-caprini. (foto di O. Negra)



Né l’esacerbazione (e l’enfatizzazione) mediatica degli aspetti conflittuali tra lupo e attività pastorali e di 
allevamento brado, né il ricorso sbrigativo ai gesti di bracconaggio contribuiscono alla mitigazione e alla 
soluzione degli ambiti di attrito tra la nostra specie e il canide selvatico. (elaborazione grafica di O. Negra)

Una pecora predata da cani vaganti 
(documentati con una fototrappola) 
e quasi del tutto intonsa: dall’esame 
esteriore e macroscopico dei resti 
non è sempre facile distinguere se 
l’autore della predazione è il canide 
selvatico o il suo discendente 
domestico. Un’accurata analisi 
autoptica può però discriminare,  
a livello anatomico, gli effetti 
dell’aggressione con tipiche modalità 
da cane da quelli più tipicamente 
da lupo. Se è praticabile una 
tipizzazione genetica, l’analisi 
del materiale biologico depositato 
dal predatore sulle aree di morso 
(saliva) fornisce il verdetto 
risolutivo (foto dell’Archivio della 
Provincia autonoma di Bolzano / 
Ripartizione Foreste).

Una pecora predata da lupi e in parte 
consumata. (foto di T. Iulianella) 
Se l’animale morto non viene 
rimosso o pesantemente manipolato 
e se i lupi non sono disturbati,  
è abbastanza probabile che la 
carcassa venga totalmente consumata.
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DIFENDERE L’ALPEGGIO 
Ritorno del lupo 
e prevenzione dei danni

IL RITORNO DEL LUPO 
Ormai dagli anni ’90 del XX secolo  
il lupo ha fatto la sua ricomparsa  
sulle Alpi. Si tratta di un fenomeno di 
ricolonizzazione spontanea (in Italia 
il lupo non è mai stato reintrodotto 
dall’uomo da nessuna parte) dovuto  
a un processo di naturale e spontanea 
espansione della specie.
Perché questo ritorno? 
Il fenomeno è stato favorito dalla 
concomitanza di alcuni fattori: lo 
spopolamento della montagna, il forte 
incremento delle prede naturali del 
lupo (soprattutto gli ungulati selvatici) 
e la protezione legale del predatore 
assicurata da leggi nazionali  
ed europee.

A partire dall’Appennino Centro-
Meridionale, unica zona in cui era 
sopravvissuto negli anni ’70, il lupo 
ha ricolonizzato le Alpi Occidentali in 
maniera ormai stabile e, in anni recenti, 
le Alpi Centro-Orientali. Analogamente, 
nelle Alpi Orientali si sta assistendo  
a un fenomeno di reinsediamento a 
opera di lupi provenienti da Est, dalla 
popolazione dinarico-carpatica. Tale 
espansione ha portato le due popolazioni 
– italiana e dinarica – a “incontrarsi” 
in Trentino-Alto Adige e in Veneto. 

LUPO E PASTORIZIA
Il lupo è un predatore specializzato 
nella caccia agli ungulati selvatici. 
Dove si attuano forme di allevamento 

Una pecora “fuori controllo”, potenzialmente una facile preda. (foto di O. Negra)
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brado o semi-brado e in assenza di 
forme di protezione, possono essere 
predati anche gli animali domestici, 
più facili da catturare di qualsiasi 
selvatico. Fra i domestici, gli animali 
più colpiti sono pecore e capre, ma 
sporadicamente possono essere 
attaccati anche vitelli, puledri e asini. 
È indispensabile intervenire con 
rapidità ed efficacia per minimizzare 
danni e disagi che il ritorno del lupo 
causa agli allevatori in alpeggio, 
perché alle attività pastorali, oltre  
al valore economico, sono legati anche 
valori di presidio del territorio e di 
tradizione che devono essere tutelati. 
Esistono diversi metodi di prevenzione, 
che permettono – se non di eliminare 
totalmente – almeno di ridurre il più 
possibile gli attacchi al bestiame 
domestico. Non esiste “il” sistema  
di prevenzione migliore in assoluto:  
a seconda del tipo di azienda agricola 
e delle caratteristiche del pascolo che 
si vuole proteggere, ciascun metodo 
può rivelarsi più o meno adatto. 
I risultati migliori si ottengono con 
la combinazione di diverse misure 
di prevenzione.

RECINZIONI ELETTRIFICATE
Un metodo molto efficace di riduzione 
del rischio di predazione a danno del 
bestiame è il ricovero notturno degli 
animali in recinzioni elettrificate, 
alimentate anche da semplici batterie 
d’automobile. Tali strutture possono 
essere fisse o mobili. Soprattutto 
queste ultime, di facile montaggio  
e basso costo, sono le più idonee 
all’utilizzo in alpeggio. Ancora più 
efficiente risulta l’impiego di una 
doppia recinzione, al fine di evitare  
il panico indotto dall’eccessiva 
vicinanza del predatore, che potrebbe 
causare l’ammassamento degli animali 
e lo sfondamento della recinzione.  
Per prevenire quest’eventualità,  
alla recinzione esterna, elettrificata, 
se ne può aggiungere una interna 
tradizionale. Se ben realizzate  
e mantenute, le recinzioni possono 
diminuire notevolmente i danni 
dovuti a predatori.

Ovicaprini al riparo di un recinto elettrificato.  
(foto di A. Menzano)
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CANI DA GUARDIANIA
L’impiego di cani da guardiania 
(pastore maremmano-abruzzese, 
pastore dei Pirenei, pastore di Karst, 
pastore di Ciarplanina ecc.) può 
costituire un valido aiuto nella difesa 
degli animali in alpeggio, in particolare 
se utilizzato in combinazione con 
l’utilizzo delle recinzioni elettrificate 
e la presenza del pastore. I cani vanno 
inseriti nel gregge a poche settimane 
di vita e devono rimanere 
continuamente a contatto con gli 
animali così che si crei un legame 
sociale tra cane e bestiame. Ciò 
indurrà comportamenti difensivi da 
parte del cane nei confronti di qualsiasi 
potenziale predatore. 
La protezione risulta molto più 
efficace se vengono impiegati due o 
più cani in funzione della dimensione 
delle greggi/mandrie. I cani addestrati 

sono pienamente efficaci nella difesa 
a partire dal secondo anno d’età. 
Solo un impegno serio e continuo  
da parte dell’allevatore permette  
di addestrare cani efficienti e non 
pericolosi per i turisti: per questo è 
vantaggioso per i pastori optare per 
l’impiego dei cani da guardiania 
soltanto quando la presenza del lupo 
è ormai stabile.

FLADRY
I fladry sono recinzioni mobili costituite 
da bandierine rosse di 50 x 10 cm, 
disposte a intervalli di 50 cm e appese 
a una corda posizionata a un’altezza 
di 50-70 cm da terra. Le bandiere, 
sventolando, spaventano il lupo  

Per il cane da pastore ben allevato, il gregge 
rappresenta una sorta di “branco d’appartenenza”,  
da difendere a oltranza. (foto di L. Orlando)



58

e lo dissuadono dall’oltrepassare  
la barriera. È un metodo efficiente  
a breve termine, perché l’effetto di 
dissuasione si può attenuare sul lungo 
periodo. I fladry funzionano meglio  
se installati su di un cavo elettrificato 
(detto anche turbo-fladry). La facilità  
di installazione li rende adatti alla 
protezione temporanea dei bovini in 
zone d’alpeggio anche relativamente 
ampie, dove non siano presenti cani 
da guardiania e nel caso non sia 
possibile provvedere in tempi brevi  
al ricovero notturno del bestiame.

DISSUASORI ACUSTICI E LUMINOSI
Si tratta di apparecchi elettronici  
che, a intervalli programmabili  
o al passaggio di un animale (rilevato 
tramite sensori), emettono suoni  
di vario tipo registrati sulla memory-
card di cui l’apparecchio è dotato. 
Tramite rilevatori remoti (wireless)  
è possibile estenderne la portata 
operativa. Possono essere associati a 
emettitori luminosi che rinforzano la 
dissuasione tramite l’emissione di luci 
intermittenti a forte intensità (ad es. 

le luci da cantiere stradale), attivate 
durante la notte. Anche questi sistemi 
sono efficaci solo per brevi periodi, 
perché l’effetto dissuasivo si può alla 
lunga attenuare: ne andrebbe quindi 
limitato l’impiego ai momenti  
a maggior rischio di attacco.

I SISTEMI DI PREVENZIONE 
COMPORTANO COSTI AGGIUNTIVI? 
La spesa viva per l’acquisto degli 
strumenti di prevenzione può essere 
coperta dal progetto LIFE WOLFALPS 
o da altre misure di sostegno agli 
allevatori. Il vero costo aggiuntivo,  
in termini di tempo, denaro e fatica,  
è dato dalla necessità per il pastore  
di essere costantemente presente  
in alpeggio, così da gestire efficacemente 
tali sistemi. Recinzioni elettrificate, 
cani e fladry, se ben impiegati, 
possono ridurre di molto i danni,  
ma è sempre e comunque la presenza 
stabile del pastore in alpeggio a fare 
la differenza.

testi a cura del Consorzio del Parco 
Nazionale dello Stelvio e del Parco 

Naturale delle Alpi Marittime

Dissuasore acustico (con relativa 
cella solare) installato su un 
albero e dissuasore luminoso 
montato su un supporto. 
(foto di A. Menzano)
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«Era da tempo che volevo venire  
nel Parco, stare in natura mi rigenera.
Alcune settimane fa ho letto 
sul giornale che nella sua porzione
meridionale e nelle valli limitrofe
si aggirano alcuni lupi e che la sera  
del 27 agosto due turisti hanno 
avvistato un giovane maschio.
Che emozione! Cosa darei per vederne 
uno anch’io... Ho pronta la macchina 
fotografica e il binocolo, ho anche un 
abbigliamento mimetico, ma adesso 
non so dove andare. E, a dire il vero, 
ogni tanto mi chiedo anche se ho 
davvero così voglia di incontrarlo.

E se poi mi dovesse aggredire? 
E se fosse un intero branco?
Come difendermi?
Mi sento un po’ sciocca, ma del tutto 
tranquilla non riesco a essere...
Comunque andrò, e mi auguro da sola
un grosso “in bocca al lupo”».

Adriana Guarneri
turista cremonese

(libera ricostruzione di un’ipotetica serie  
di considerazioni di un turista di fronte alla 
prospettiva di un’escursione in un territorio 

con presenza di lupi)

Anche in Italia e in altri Paesi mediterranei di cultura 
latina si vanno lentamente affermando forme  
di turismo “ambientale”, in cui l’elemento motivante 
la frequentazione escursionistica di territori con un 
buon livello di naturalità è la possibilità (o la speranza!) 
di avvistare e osservare specie faunistiche di rilievo. 
Il lupo può a tutti gli effetti collocarsi tra queste, 
anche se, ovviamente, è molto più facile rinvenirne 
le tracce di presenza che osservarlo dal vero. 
(foto di O. Negra)
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WILDERNESS, ENTUSIASMO, TIMORE
Il turista di fronte al lupo, tra emozioni e ragione 

UN APPROCCIO AL CONTEMPO 
RAZIONALE E VISCERALE
Ciascuno di noi, nel percorrere in veste 
di turista o di escursionista un territorio 
al cui interno sia documentata la 
presenza del lupo, assomma in sé una 
molteplicità di approcci, in cui, al di 
sotto della chiave di lettura razionalistica 
che ci è concessa dalle conoscenze 
scientifiche del mondo contemporaneo, 
sopravvivono le emozioni forti  
del cacciatore paleolitico e le ansie  
(e talora le superstizioni) del contadino 
medievale. 
Sappiamo coscientemente che il lupo 
non è un predatore dell’uomo e che in 
condizioni naturali non è pericoloso e 
lo rifugge, sappiamo altresì che la sua 
presenza è indicativa di un ecosistema 
boschivo ancora relativamente integro 
e complesso (e ne gioiamo), ma  
nel nostro universo emotivo possono 

riaffiorare anche l’ammirazione 
reverenziale e il desiderio di 
identificazione che il cacciatore 
umano ha provato molte migliaia  
di anni fa per un altro predatore quanto 
mai abile ed efficiente, o la paura 
strisciante e sotterranea per una fiera 
che abitava gli spazi oscuri della selva 
dove l’uomo non era di casa. Forse  
è proprio questa capacità del lupo di 
evocare universi emotivi profondamente 
sepolti, ma mai del tutto sopiti, a 
renderlo una specie inevitabilmente non 
neutra per l’uomo; se paura e avversione 
possono essere (e vanno) ricondotte 
nel circolo virtuoso di un approccio 
scientifico-razionale, l’appeal primordiale 
e selvaggio di quest’antico “compagno 
di cacce collettive” può essere funzionale 
a spendibile nel promuovere forme  
di turismo sostenibile nelle aree 
frequentate dai lupi.

La possibilità di osservare “da vicino” esemplari  
di lupo (per vari motivi non più adatti alla vita selvatica) 
ospitati all’interno di aree faunistiche di opportune 
dimensioni contribuisce facilmente a creare empatia 
nei confronti di questa specie e (per osservazione 
diretta del comportamento, che ha peraltro tantissime 
affinità con quello del cane) a smitizzarne l’aura 
terrifica. (foto di M. Giordano) 



UNO SCAMBIO DI SGUARDI,
POI OGNUNO PER LA SUA STRADA
Gli incontri uomo-lupo e il codice di comportamento 

UNA PRESENZA DISCRETA E MOLTO 
RUMORE ATTORNO
Quasi inevitabilmente, il ritorno del 
lupo crea di regola ansie e allarmismi 
nell’opinione pubblica, ancora  
piuttosto permeata dall’atavica paura  
del “lupo cattivo” e dai miti popolari  
ereditati dal passato. Il lupo non lascia 
sicuramente indifferenti, o lo si ama o 
lo si odia, e la presenza di un branco 
di lupi “intorno a casa” innesca allerta 
e timore, che possono sfociare sia in 
attrazione (quasi reverenziale) che in 
profonda irritazione per la sua presenza 

e l’eventualità di incontrarlo nel corso 
di escursioni o attività lavorative sul 
territorio. Per quanto anche in aree 
con regolare e ormai consolidata 
presenza di lupi i contatti con l’uomo 
non costituiscano un’eventualità 
comune e regolare (non sono la norma, 
il lupo tende a evitarli), gli incontri 
ravvicinati tra le due specie si possono 
verificare e non sempre si tratta di 
eventi voluti o cercati dall’osservatore 
umano: sono accadimenti rari che 
possono portare alternativamente 
molto entusiasmo o molto timore.

Una volta che si sono resi conto 
della presenza dell’uomo, i lupi 
coinvolti in un “incontro” tendono 
ad andarsene senza perdere 
d’occhio la figura umana in cui 
sono incappati. 
(foto di A. Iannibelli)

La maggior parte degli incontri  
che un turista o un escursionista 
può avere con un lupo allo stato 
selvatico si risolvono in pochi istanti 
di contatto visivo a grande distanza 
con un mammifero elusivo  
che osserva brevemente i nostri 
movimenti, per poi ritirarsi nel folto 
della vegetazione, dove si sente 
protetto. (foto di A. Iannibelli)
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Gli appassionati di fauna e i fotografi 
naturalisti, ovviamente, sono i primi  
a ricercare questi approcci ravvicinati, 
entusiasmandosi notevolmente in caso 
di scatti riusciti. Ma non sempre e non 
per tutti è così. 
Spesso, soprattutto sui quotidiani a 
tiratura locale, si leggono articoli dai 
toni allarmistici relativi a persone che 
in paesi di montagna avrebbero visto 
un lupo in paese.
È questa un’eventualità possibile?
Assolutamente sì: nei paesi di media  
e alta montagna circondati da boschi, 
il lupo può, specialmente di notte, 
spingersi ad attraversare l’abitato,  
ma non per questo diventa un pericolo. 
Nella valutazione di questi avvistamenti 
è comunque sempre fondamentale  
e va mantenuto in ogni caso un approccio 
critico e dubitativo, perché può 
succedere di scambiare un cane  
di dimensioni simili con un lupo. 
In particolare la razza canina (di recente 
diffusione) denominata “Cane Lupo 

Cecoslovacco” o Czechoslovakian 
Wolfdog (derivante da un’originaria 
serie di incroci tra quattro lupi in 
cattività e una cinquantina di cani 
realizzata negli anni ’50 per ottenere 
un ceppo di cani di forte aspetto 
lupino, e poi stabilizzata tramite altri 
incroci con cani) è involontariamente 
responsabile di molti falsi avvistamenti 
di lupo, cui nell’aspetto, portamento  
e andatura questi cani assomigliano 
moltissimo. Cani dal forte senso 
gerarchico e dal temperamento vivace 
e molto attivo, bisognosi di contatto 
col padrone e assiduo movimento,  
i “lupi cecoslovacchi” hanno la 
particolarità di scappare facilmente 
(data la vena selvatica che si portano 
ancora dentro), e se uno di loro, vagante 
o smarrito, viene visto aggirarsi attorno 
o dentro un abitato, viene di norma 
scambiato per un lupo, suscitando 
scalpore e paura per l’insolito grado  
di confidenza e l’“ardore” di essere 
entrato in paese.

La “maschera facciale” con più  
o meno gli stessi contrasti di colore 
nella pelliccia del muso e della 
testa e l’andatura “orizzontale”  
a testa bassa sono tra le 
caratteristiche che (a distanza) 
favoriscono la confusione del Cane 
da Pastore Cecoslovacco col lupo.  
(foto di S. Pauen e C. W. Margo)
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F.A.Q. ATTORNO AL LUPO
a cura di Irene Borgna

Per quanto sulle Alpi il lupo sia una 
specie alquanto elusiva e assolutamente 
non pericolosa per l’uomo, l’idea  
di intravvederne uno, o più d’uno,  
nel corso di un’escursione in montagna 
può (per quanto ingiustificatamente!) 
suonare allarmante per molte persone.
Si riportano qui di seguito le più 
comuni domande che vengono poste 
dalla gente a proposito di un 
avvistamento o un incontro col lupo.

È facile avvistare un lupo? 
È estremamente difficile avvistare un 
lupo in natura. 
Il lupo si sente minacciato dalla presenza 
dell’uomo (la lunga e aspra persecuzione 

subita in passato ha selezionato nel 
tempo individui schivi e guardinghi)  
e tendenzialmente non si fa vedere né 
tantomeno avvicinare.  
Talvolta i giovani sono meno diffidenti 
degli adulti, ma è certo che, di solito, 
non si lasciano avvicinare se sono  
in buona salute. 
Ci sono ricercatori e volontari che  
da anni studiano la presenza dei lupi 
che pur avendo collezionato decine  
e decine di chilometri dietro le impronte 
e le piste, raccogliendo escrementi  
e altre tracce del predatore (per ottenere 
informazioni sugli individui e sui 
branchi), non hanno mai avuto 
occasione di incontrarne uno! 
Se si riesce a osservare un lupo da 
vicino, vuol dire che forse i suoi sensi, 
molto più sviluppati dei nostri, non gli 

L’escursionista “generico” che si muove sul territorio per sentieri battuti e in gruppi numerosi (spesso ciarlieri  
e rumorosi) ha poche chance di avere incontri ravvicinati col lupo. (foto di J. Hofner)



hanno permesso di intercettarci, magari 
perché il vento era a nostro favore.
Gli unici cui capita di imbattersi in  
un lupo sono proprio quelli che ne 
farebbero più volentieri a meno: gli 
allevatori. La prospettiva di predare 
un domestico può infatti spingere il 
lupo ad accettare qualche rischio in 
più, come l’incontro con il pastore.

E se… incontro un lupo?
Se ci imbattiamo in un lupo, è 
preferibile non fare alcunché. Appena 
si accorgerà di noi, fuggirà velocemente. 
Se siamo spaventati, possiamo  
far rumore, urlando e agitando  
le braccia: l’espediente lo metterà  

ancor più rapidamente in fuga,  
e servirà inoltre a scaricare un po’ 
dell’adrenalina che questo emozionante 
incontro ci avrà procurato. 
Nel caso invece lo si osservi  
da lontano, restiamo in silenzio: 
godiamoci questo momento che  
molto probabilmente sarà uno dei  
rari ricordi che avremo del lupo, 
animale difficilissimo da avvistare.

Il lupo può essere pericoloso per l’uomo?
Nel passato sono stati documentati 
attacchi in contesti rurali e alpini 
molto differenti da quelli attuali, in cui 
la presenza umana sul territorio montano 
era maggiore e maggiore anche  

In un “faccia a faccia” in condizioni 
controllate, come all’interno  
di un recinto faunistico, il lupo, 
assuefatto alla presenza umana, 
non percepisce l’uomo come un 
pericolo (né tantomeno come una 
preda) e ricambia, con curiosità,  
lo sguardo del fotografo... 
(foto di C. Frapporti)
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la competizione fra uomo e lupo per 
gli spazi e le prede (grande quantità di 
erbivori domestici bradi e popolazioni 
di ungulati selvatici rese esigue da un 
massivo prelievo venatorio).  
Le vittime aggredite di frequente erano 
bambini (spesso in età prescolare) 
lasciati da soli a sorvegliare gli animali 
al pascolo, secondo una pratica diffusa 
in Italia fino ai primi del ’900. 
Inoltre una percentuale molto elevata 

degli attacchi all’uomo è da attribuirsi 
ad animali affetti da rabbia, malattia 
oggi debellata nel nostro Paese. 
Oggi come allora, il lupo è un predatore 
carnivoro opportunista e intelligente, 
che identifica l’uomo non come preda  
ma come potenziale minaccia da cui 
allontanarsi il più in fretta possibile. 
In Italia, almeno a partire dalla 
Seconda guerra mondiale, non sono 
stati più registrati attacchi all’uomo.

Grafico rappresentante le ipotetiche fasi che potrebbero aver portato lupi non rabidi ad attacchi contro gli esseri 
umani, in Italia, nel periodo che va dal XV al XIX secolo. Questi fattori sono praticamente assenti dalla totalità 
della moderna Europa, ma alcuni contesti possono ancora essere stati presenti in tempi recenti in aree arretrate 
dell’India rurale, dove sono state registrate aggressioni a bambini-pastori (4-10 anni) anche nel XX secolo  
(da CaGnoLaro L., CoMinCini M., MartinoLi a., oriani a., 1992 - Dati storici sulla presenza del lupo e su casi di 
antropofagia nella Padania centrale - Atti del convegno nazionale “Dalla parte del lupo”, Parma 9-10 ottobre 1992, 
Atti & Studi del WWF Italia, n. 10, 1-160, a cura di CECERE F., 1996, Cogecstre Edizioni). 

dal XV al XIX secolo
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FACCIA A FACCIA COL LUPO 
Incontri ravvicinati sulle Alpi

Gli incontri a breve distanza tra uomini 
e lupi riguardano in genere persone 
singole (più di rado in coppia o in 
gruppo) che si muovono autonomamente 
sul territorio in silenzio e in ore che 
sono abitualmente le prime del mattino 
o quelle del tardo pomeriggio. 
I lupi, a loro volta, sono spesso 
esemplari isolati, che in assenza dei 
molteplici occhi, orecchi e nasi con 
cui un branco in genere avverte con 
molto anticipo l’arrivo dell’uomo,  
si fanno per così dire “sorprendere” 
(spesso sulla preda o all’abbeverata,  
o del tutto estemporaneamente sulla 
via) da un escursionista che si aggira 
a piedi producendo poco rumore.

Qui di seguito vengono riportati, 
raccontati dagli stessi protagonisti, 
alcuni episodi recenti di interazione 
uomo-lupo in ambiente alpino.

«Il 26 marzo 2013, al mattino presto, 
io ed Elisa Ramassa, in servizio, 
pattugliavamo il fondovalle a 
Salbertrand alla ricerca di tracce  
di lupo su neve. Abbiamo notato subito 
delle tracce freschissime, e, lungo  
il fiume Dora, l’involo improvviso di  
un germano reale ha attirato la nostra 
attenzione, perché non potevamo 
essere stati noi a spaventarlo. Cercando 
con il binocolo, abbiamo individuato  
la carcassa ancora fumante di un cervo.

Il lupo “di Salbertrand” ulula e protesta a distanza. (foto di M. Rosso)
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Purtroppo la posizione era troppo 
esposta, nei paraggi del greto, e di lì  
a poco sarebbero arrivati i primi operai  
di una ditta di escavazioni. Abbiamo 
quindi deciso di spostare la predazione. 
Avvicinatici, abbiamo avuto la sorpresa 
di imbatterci in un lupo, rimasto nascosto 
tra i salici, che era ancora più sorpreso 
di noi. 
È subito scappato, ma quando è stato a 
distanza di sicurezza, a circa 200  
metri, si è voltato. L’ho inquadrato  
con la macchina fotografica dotata  
di teleobiettivo e ho scattato: il lupo si  
è ulteriormente spaventato e si è portato 
al margine del bosco di betulle e pini 
silvestri. Da lì però ha iniziato a ululare, 

poi addirittura a fare un verso tipo 
abbaio e battere la zampa sulla neve, in 
segno di sonora protesta per il torto che 
gli stavamo facendo. Abbiamo spostato 
comunque la carcassa, nascondendola 
nella vegetazione ripariale, il tutto sotto 
lo sguardo sorpreso del predatore. Nel 
frattempo sono arrivati gli operai che 
avevano udito l’ululato e così hanno 
visto anche loro la scena, dall’altra 
sponda del fiume. Più tardi ci hanno 
riferito che i lupi erano due, uno infatti  
è risalito sul versante della montagna 
(non l’avevamo neanche visto) e si è 
tenuto lontano rispetto all’altro che 
rimaneva a protestare per il pasto  
da noi “sottratto”.

Il lupo “di Salbertrand” alla prima sosta dopo aver abbandonato la carcassa del cervo. (foto di M. Rosso)
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Il giorno seguente quella predazione è 
stata totalmente consumata. In genere  
la manipolazione delle carcasse fa sì che 
i lupi non tornino più a mangiare, perché 
sentono l’odore dell’essere umano. Ma  
in questo caso abbiamo pensato che 
quel lupo aveva seguito esattamente 
cosa si stava facendo e aveva deciso  
di ribadire, giustamente ma a distanza, 
il suo diritto sulla preda».

Massimo Rosso, 
guardiaparco del Parco Gran Bosco

 di Salbertrand, Ente Parco Alpi Cozie

«Era un sabato mattina, giornata di 
nebbia fitta, il 26 febbraio 2011:  
in realtà ero partito per cercare di 
fotografare il gipeto nella Valle  
di Bardonecchia, dubbioso su cosa sarei 
riuscito a vedere oltre la coltre nebbiosa. 

Ho percorso la strada militare della 
Melmise e incontrato altri escursionisti 
che stavano girovagando lì attorno. 
Subito ho preparato la macchina 
fotografica, sapendo per esperienza  
che il passaggio di altre persone può  
far spostare la fauna selvatica proprio 
incontro a te. Così è stato: nel giro di 
pochi minuti, sopra di me si è mosso 
qualcosa, ho puntato l’obiettivo  
e mi sono visto il lupo! È stato il mio 
primo incontro da vicino ed ero 
emozionatissimo. Ha fatto tre scatti  
in sequenza, a raffica; il lupo mi ha 
fissato negli occhi, quasi stupito, e poi  
è scappato via».

Sergio Perron,
operaio forestale del Parco Gran Bosco 

di Salbertrand, Ente Alpi Cozie, 
e fotografo naturalista

Il lupo “di Melmise” ricambia lo sguardo del fotografo prima di andarsene. (foto di S. Perron)
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«Era la mattina del 29 dicembre 2012, 
mi trovavo nel vallone di Trapette,  
in Val Di Viù (TO) a circa 1600 metri  
di quota. Abbastanza casualmente mi 
sono accorto della presenza di un lupo, 
prima molto lontano, a circa 500 metri 
da me, e poi decisamente più vicino,  
a più o meno 200 metri. 

In silenzio, l’ho osservato e sono riuscito 
anche a fotografarlo. La mia è stata  
la prima osservazione di un lupo 
fotografata in queste valli». 

Giuseppe Castelli, 
fotografo naturalista e appassionato  

di fauna, volontario del Progetto 
Lupo Piemonte e LIFE WOLFALPS

Il lupo “di Trapette” si alza e si allontana lentamente. (foto di G. Castelli)

Il lupo “di Trapette” al momento dell’avvistamento. (foto di G. Castelli)
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«Negli ultimi anni ho riscontrato più 
volte tracce di lupo lungo i miei percorsi, 
nelle giornate passate a vagare nei 
boschi. Mi sono chiesto più volte se 
l’avrei mai incontrato, sperando proprio 
di essere al posto giusto al momento 
giusto, ma sapendo anche che  
le probabilità di vederlo senza essere 
fiutati erano veramente basse. Ma la 
speranza e la volontà erano sempre  
con me nello zaino... Un giorno di tarda 
primavera ero appostato sotto un 
grosso abete ramoso osservando una 

radura e ascoltando il risveglio della 
natura con l’arrivo delle prime luci 
dell’alba. Con l’alzarsi del sole, i canti 
andavano a spegnersi e i colori del 
bosco assumevano il colore dell’oro.  
Il mio pensiero andava proprio a lui:  
“il fantasma della foresta”. Rimasi 
ancora appostato aspettando che il sole 
arrivasse a riscaldarmi, per iniziare  
poi il cammino di rientro verso valle, 
all’improvviso intravidi tra la selva  
un animale dirigersi verso di me...
Eccolo, era proprio lui, il lupo!

L’analisi genetica di feci e peli  
ha identificato come M24 il lupo 
maschio “della Val di Non”: 
l’animale arriva a una pozza, forse 
per bere, poi si accovaccia al sole, 
sonnecchia e sbadiglia. 
(foto di I. Stocchetti / Archivio  
del Servizio Foreste e fauna della 
Provincia autonoma di Trento)
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L’animale si è diretto verso di me 
fermandosi a poche decine di metri  
e specchiandosi in una pozza che si era 
formata con lo sciogliersi della neve.
Dopo aver fiutato l’aria e il terreno,  
il lupo si è concesso un riposino sull’erba 
secca e calda, sbadigliando e chiudendo 
gli occhi. I colori del suo pelo si 
confondevano esattamente con l’ambiente 
circostante. Dopo qualche minuto 
trascorso al sole a riposare, sbadigliare 
e stiracchiarsi il lupo ha alzato il capo, 
mostrando di fiutare improvvisamente 

qualcosa nell’aria. Senza scomporsi  
si è alzato lentamente e in pochi passi  
è scomparso dalla vista, ritornando 
nell’ombra del bosco.
Ritornai verso valle e man mano che 
mi avvicinavo ai ritmi frenetici della 
civiltà mi resi conto di essere stato  
il protagonista fortunato di questa 
meravigliosa e indimenticabile 
avventura».

Ivan Stocchetti, 
Servizio Foreste e fauna 

della Provincia autonoma di Trento

Immagini in alto Ancora M24  
che riposa al sole, poi si alza e  
si allontana.
(foto di I. Stocchetti / Archivio  
del Servizio Foreste e fauna della 
Provincia autonoma di Trento)

Immagine a lato M24 “fermato”  
da una foto-trappola. 
(foto dell’Archivio del Servizio 
Foreste e fauna della Provincia 
autonoma di Trento)





«Fin da bambina sono stata 
appassionata di animali.  
Alle elementari dicevo che da grande 
avrei fatto il veterinario, ma, 
crescendo, ho capito che le specie 
selvatiche mi interessavano di più.
Già al secondo anno di università  
ho deciso di dedicarmi al lupo, mi 
affascinava un sacco (e continua  
ad affascinarmi!) questo mammifero  
“non facile” e dalla complessa 
socialità, questo antenato selvaggio 
del cane che riesce a sopravvivere  
nel mondo degli uomini.
A 22 anni ho lavorato per tre mesi 
come volontaria nel Parco Nazionale 
d’Abruzzo; e così sono venuta in 
contatto con guardiaparco appassionati

di fauna selvatica e vari ricercatori  
del settore faunistico. È stato un 
momento decisivo: ho deciso quale 
strada intraprendere e sono riuscita  
a entrare in un team universitario  
che da tempo studia i nostri lupi, 
prima sull’Appennino, e poi sulle Alpi, 
cosa che continuo a fare ancora oggi.
Non è un lavoro facile, ma ci riserva
di continuo delle sorprese».

Eleonora Buontalenti 
ricercatrice fiorentina

(libera ricostruzione di un’ipotetica serie  
di considerazioni di un ricercatore

che sta seguendo la ricolonizzazione delle 
montagne italiane da parte dei lupi)

Una fetta considerevole dell’attività di campo di un 
“lupologo” consiste nella meticolosa ricostruzione  
di movimenti e attività dei lupi consentita dalla 
possibilità di seguire le loro piste sulla neve o sul 
suolo fangoso. (foto di A. Sustersic)
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COMPLESSO, INTRIGANTE, PROBLEMATICO
Il lupo come focus species per il ricercatore 

IL RICHIAMO DELLA FORESTA  
E IL RIGORE DELLA SCIENZA
Forse un barlume dell’ambivalenza 
(timore reverenziale e palese 
ammirazione) che caratterizzava  
gli albori dell’interazione uomo-lupo 
sopravvive ancor oggi tra le motivazioni 
di chi decide di intraprendere un corso 
di studi funzionale a poter condurre 
professionalmente ricerche di  
campo su quello che, in termini 

comportamentali, è a tutti gli effetti  
il più complesso tra i grandi carnivori 
(europei). 
L’articolata e dinamica socialità  
del lupo, l’adattabilità con cui fronteggia 
contesti e situazioni ambientali 
notevolmente diverse, l’elusività che  
gli permette di condurre un’esistenza 
“selvaggia” poco oltre i confini 
dell’uomo, rappresentano altrettanti 
elementi motivanti che contribuiscono 

Come molti altri carnivori, il lupo  
è un animale schivo e circospetto, 
che tende a evitare i contatti diretti 
con l’uomo. Gran parte delle 
testimonianze della sua presenza 
sono conseguentemente di tipo 
indiretto, come tracce e piste, 
deiezioni (escrementi e urine)  
e peli, resti di predazioni. 
(foto di C. Groff / Archivio  
del Servizio Foreste e fauna della 
Provincia autonoma di Trento)
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a rendere appassionante un’attività  
di campo e di laboratorio che implica
necessariamente anche componenti  
di tenacia, sistematicità e rigore, oltre 
che un notevole dispendio di tempo  
a ricercare le tracce di una presenza
spesso evanescente. Il ricercatore  
è altresì consapevole del suo ruolo 
cruciale nel fornire un affidabile 

background conoscitivo funzionale  
alla gestione e alla conservazione  
di una specie delicata e socialmente 
controversa, nonché nel veicolare  
alla collettività un corpus di informazioni 
di assoluta rigorosità, fondamentali  
per sfatare o ridimensionare approcci 
sensazionalistici, emozionali
o ideologici.

Esercitazione sul campo durante il corso di formazione 
sul monitoraggio del lupo organizzato nell’ambito 
del Progetto LIFE WOLFALPS a Ceva, CN, nella 
primavera 2014. (foto dell’Archivio LIFE WOLFALPS)
Il ricercatore che si occupa di lupo e ha maturato 
una lunga esperienza di campo gioca un ruolo  
di prioritario rilievo anche nella formazione  
e nel training del personale dipendente dalle 
amministrazioni territoriali e dagli Enti Parco,  
al quale venga poi affidato il monitoraggio 
continuativo della specie sul territorio (e che  
a sua volta funge poi da intermediario diretto  
con la realtà delle collettività rurali con cui il lupo  
può eventualmente entrare in conflitto).
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SULLE TRACCE DI UN FANTASMA
Come si studia il lupo in natura (sulle Alpi)

POCHI CONTATTI DIRETTI,  
MOLTE TESTIMONIANZE INDIRETTE 
Come per molti altri mammiferi selvatici 
dal comportamento schivo e sfuggente, 
il monitoraggio della presenza del lupo 
si effettua tramite l’applicazione integrata 
di diversi metodi di campionamento 
(ovviamente variabili a seconda degli 
obiettivi della ricerca), che si dicono 
invasivi, se implicano la cattura fisica 
dell’animale, o non invasivi, se non 
necessitano di quest’eventualità. 
L’eventuale cattura di un lupo è una 
prassi non comune, molto delicata e 
complessa, indispensabile se si decide 
di munire un esemplare selvatico di 
radio-collare per poterlo seguire nei 
suoi movimenti e studiarne l’ecologia. 

Ovviamente tale tecnica è considerata 
invasiva e criticata per il potenziale 
disturbo esercitato (si prevede quindi 
di catturare un lupo e munirlo di collare 
solo se i dati ricercati, ad es. specifiche 
informazioni comportamentali, non 
possono essere raccolti in altro modo). 
La cattura avviene solitamente per 
telenarcosi (siringa con sedativo 
sparata da un fucile) e necessita  
di un doppio livello di autorizzazione,  
sia a livello ministeriale (Ministero 
dell’Ambiente, che si esprime previa 
acquisizione di un parere da parte 
dell’ISPRA - Istituto Superiore per  
la Protezione e la Ricerca Ambientale), 
sia a livello locale (Regione o Provincia 
di competenza). 

Se la neve è la condizione che 
consente il rilevamento delle 
tracce di lupi e altri mammiferi 
selvatici, anche il fango può essere 
un ottimo rivelatore di presenze: 
oltre al lupo (in alto a sinistra), 
ecco qui le tracce di una volpe  
(in alto a destra) e di una faina  
(in basso). (foto di M. Rosso)



Molto più comunemente utilizzati,  
i metodi non invasivi sono 
particolarmente idonei per monitorare 
i parametri di popolazione (dimensione, 
distribuzione, tasso di sopravvivenza), 
perché di facile applicazione su larga 
scala e funzionali con una specie 
elusiva difficile da catturare e avvistare 
come il lupo. Annoverano sia tecniche 
tradizionali usate da decenni, come  
lo snow-tracking e il wolf-howling,  
sia tecniche recenti, quali i metodi  
genetici e le foto-trappole. 
Spesso il risultato migliore si ha 
combinando più tecniche, dato che 
ognuna presenta vantaggi e criticità, 
ma l’utilizzo congiunto fornisce  
un quadro d’insieme attendibile.
Qui di seguito, le tecniche non invasive:

TRANSETTI (INVERNALI ED ESTIVI) 
PER LA RACCOLTA DI SEGNI  
DI PRESENZA 
Il monitoraggio sistematico del territorio 
tramite transetti è utile come primo 
approccio per valutare la presenza  

del lupo tramite la raccolta di reperti  
o l’individuazione di tracce.
Gli escrementi e l’altro materiale 
organico (urine, peli, tracce) 
eventualmente raccolto possono venir 
successivamente analizzati a livello 
genetico per identificare i singoli lupi  
e valutare la consistenza numerica 
della popolazione e determinare  
la presenza di individui o branchi 
stabili sul territorio. 
L’esame delle feci permette inoltre  
di trarre informazioni sulla dieta  
del lupo, sia in termini qualitativi  
che grossolanamente quantitativi.  
Il metodo dei transetti prevede una 
pianificazione sistematica dello sforzo 
di ricerca e della raccolta dei  
campioni, tramite la definizione  
di percorsi disegnati sul territorio  
in modo da coprire le zone più 
frequentemente o plausibilmente 
percorse dai lupi (fondovalle, creste, 
strade sterrate, passi, sentieri e zone  
di svernamento degli ungulati  
in inverno).

In un escremento di lupo si apprezza di solito 
l’abbondanza di peli (ed eventualmente frammenti 
di ossa) delle prede che contribuiscono a rendere 
più manifesta la “torsione” che l’escremento stesso 
deriva dalle pareti intestinali. 
(foto di C. Groff - Archivio Servizio Foreste e fauna 
della Provincia autonoma di Trento)
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Gli escrementi di lupo ritrovati 
vengono raccolti in appositi sacchetti 
di plastica e conservati in freezer  
in attesa delle successive analisi  
di laboratorio.

SNOW-TRACKING 
TRACCIATURE SU NEVE
Ottimale per valutare puntualmente 
gli spostamenti e le attività dei lupi 
residenti in un’area, la ricerca di 

tracce sulla neve permette di definire 
il numero minimo di individui,  
le associazioni tra individui (per 
accertare la presenza di eventuali 
branchi), l’utilizzo del territorio in 
relazione all’altimetria e alle coperture 
vegetazionali, il comportamento  
di caccia e le eventuali predazioni  
e/o consumazioni di ungulati  
selvatici (in inverno i domestici  
sono rinchiusi).

Le piste di lupo si presentano 
come serie di impronte 
reciprocamente molto allineate, 
con le tracce delle zampe 
posteriori che si sovrappongono 
a quelle anteriori. Spesso più 
individui camminano ponendo, 
ciascuno, le zampe nelle tracce 
già lasciate dagli altri, per cui la 
pista appare unica. Solo quando 
gli individui prendono direzioni 
diverse (foto in basso a sinistra) 
si apprezza la reale consistenza 
del gruppo in marcia.  
(foto di T. Borghetti - Archivio 
Servizio Foreste e fauna della 
Provincia autonoma di Trento)
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Ovviamente l’attività di snow-tracking 
può essere eseguita solo in alcuni 
periodi (variabili con la quota, 
di solito da novembre ad aprile), ed è 
condizionata dall’estensione e durata 
della copertura nevosa.
Al fine di intercettare le tracce dei lupi 
si percorrono i transetti-lupo 
sistematici o opportunistici invernali 
(se necessario muniti di racchette da 
neve e/o sci d’alpinismo); una volta 
individuate le tracce, queste vengono 
seguite dal punto intercettato prima a 
ritroso (per non disturbare gli animali) 
e poi nel loro senso di avanzamento. 
Uno dei maggiori problemi o limiti 

dello snow-tracking (soprattutto in aree 
a frequentazione turistica invernale  
o con insediamenti umani stabili) sta 
nella possibilità di confondere i segni 
di presenza rinvenuti con quelli lasciati 
da un cane domestico di dimensioni  
o comportamento simili a quello  
di un lupo: di norma non si cerca di 
distinguere lupo da cane unicamente  
in base a una singola impronta, ma è 
importante seguire lo spostamento per 
un lungo tratto, in quanto l’andamento 
della pista è spesso rivelatore: nel lupo 
è sempre lineare, di solito senza 
deviazioni, mentre nel cane appare più 
“caotica” e con frequenti scarti laterali.

Per quanto, in condizioni ideali, l’impronta  
di un lupo, rispetto a quella di un cane di analoghe 
dimensioni, possa avere forma tendenzialmente più 
allungata e ovale con, a volte, un “ponte” carnoso 
che connette i due polpastrelli centrali, esistono 
comunque razze di cani con zampe di forma poco 
tondeggiante, le cui impronte sono praticamente 
indistinguibili da quelle di un lupo.
La distinzione lupo-cane sulla sola base di una  
o poche impronte non è dunque praticabile. LUPO CANE

Una confusa serie di impronte di 
cane sulla neve: in genere manca 
la forte “linearità” della traccia 
che è tipica del lupo e, inoltre, 
spesso i cani girovagano in tondo 
e tornano sulle proprie tracce 
prima di proseguire nella marcia.
(foto di O. Negra) 

?



RACCOLTA DI CAMPIONI BIOLOGICI 
PER ANALISI DI GENETICA MOLECOLARE
Nell’ultimo ventennio lo studio delle 
popolazioni di animali selvatici è stato 
favorito dall’avvento di nuove tecniche 
molecolari basate sull’analisi del DNA.
Il DNA, senza necessità di catturare 
l’animale, può venir estratto da campioni 
biologici raccolti sul terreno, quali 
escrementi, urine, peli, porzioni  
di tessuti corporei, sangue e, nel caso 
di predatori, saliva o frammenti di denti 
lasciati sulle prede nei punti dove  
sono stati inferti i morsi. La tecnica, 
abbinata ai tradizionali metodi 
d’indagine descritti in precedenza,  
è diventata così il più affidabile metodo 

d’investigazione delle popolazioni  
di lupo a larga scala (stima del numero  
di individui di un branco e del numero 
di branchi in un’area) perché consente  
il riconoscimento individuale dei soggetti. 
Il poter discriminare tra gli individui 
che frequentano un’area permette di 
seguire la presenza di un determinato 
lupo nel corso delle stagioni e quindi  
di distinguere tra esemplari di passaggio 
ed esemplari con un territorio stabile. 
I campioni per l’analisi genetica sono 
prevalentemente escrementi, ma 
possono provenire da qualsiasi altro 
materiale biologico appartenuto  
al corpo del lupo, raccolti durante  
il campionamento.

L’escremento viene raccolto dal rilevatore con 
l’accortezza di utilizzare guanti in lattice, un sacchetto  
di plastica o un bastoncino per evitare il contatto 
diretto con la pelle e la possibilità di contaminazioni. 
(foto di N. Villani) 
Per le analisi genetiche si prelevano 3-4 cm3 d’escremento 
nella parte apicale che contiene una maggior quantità 
di cellule intestinali, da cui si estrae il DNA; il campione 
viene inserito in una provetta con silica gel o etanolo, 
etichettata con un codice specifico e le coordinate GPS 
del luogo di ritrovamento. 
(foto di F. Marucco)
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Il DNA rinvenuto nelle feci proviene dalle 
cellule di desquamazione dell’epitelio 
intestinale che, per sfregamento, 
rimangono sulla superficie esterna 
dell’escremento oppure da cellule 
ritrovate in altri campioni organici. 
In fase di analisi genetica, il DNA 
mitocondriale (mtDNA) viene usato  
per l’identificazione della specie, mentre 
il DNA nucleare permette l’identificazione 
individuale del soggetto e del sesso. 
La popolazione italiana di lupo  
è distinguibile dal cane e da altre 
popolazioni di lupo europee tramite 
l’analisi del mtDNA, grazie alla presenza 

di un aplotipo unico presente solo  
nella popolazione che abita l’Italia  
e quindi distinguibile da ogni altra 
specie e popolazione. Il DNA nucleare  
(in particolare i micro-satelliti) permette 
di distinguere i genotipi presenti nella 
popolazione; se il campionamento  
si protrae nel tempo, consente quindi  
di identificare gli eventuali individui 
ricampionati e determinare così  
il decorso temporale (anche su scala 
pluriennale) nella composizione  
dei branchi e, complessivamente, 
l’andamento e le oscillazioni 
dimensionali della popolazione.

Il DNA racconta... Molteplici sono 
le informazioni desumibili 
dall’indagine genetica dei campioni 
biologici. (infografica a cura di  
D. Dalpiaz e dotdotdot)
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Nel lupo, gli escrementi costituiscono 
la maggior parte dei campioni non 
invasivi analizzati, perché sono 
relativamente facili da trovare e danno 
un buon risultato nella tipizzazione 
genica. Altrettanto utili, sangue  
e urine possono essere campionati  
e preservati tramite apposite cartine 
assorbenti sterili; la saliva, invece, 
viene generalmente prelevata tramite 
tampone sterile dai buchi dei morsi 
inferti su una preda. 

DOCUMENTAZIONE DI CARCASSE  
DI UNGULATI SELVATICI E DOMESTICI
Durante i transetti si possono 
occasionalmente individuare siti di 
predazione e ritrovare i resti delle prede. 
Sugli erbivori rinvenuti morti o sui loro 
resti, per quantificare al meglio la 
probabilità di predazione da parte  
del lupo, si prelevano (se presenti)  
la mandibola per la stima dell’età 
dell’animale, e un osso lungo (femore  
o tibia) per la valutazione dello stato di 

salute tramite analisi del midollo osseo. 
Se la predazione di selvatico è 
estremamente fresca (poco consumata) 
e se si riescono a individuare le tracce 
del morso o dei morsi, è ovviamente 
opportuno effettuare un campionamento 
della saliva ancora presente lungo i fori 
dei denti sulla preda, risolutivo per 
l’identificazione senza equivoci del 
predatore.
Fondamentalmente simile è la prassi  
se si interviene nella verifica di una 
predazione su animale domestico, 
(normalmente di competenza dell’ASL  
o di veterinari adibiti agli accertamenti): 
si documenta l’evento rilevando le 
caratteristiche e il luogo dell’attacco,  
e si provvede anche qui alla raccolta  
di campioni di saliva del predatore.

Un capriolo in abito invernale predato da un lupo: 
il dito indica il foro e l’ematoma causato dalla 
penetrazione di un canino del lupo nella regione  
della gola dell’erbivoro, tipico sito dove trovare tracce  
di saliva del predatore. (foto di G. Castelli)
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WOLF-HOWLING
Attività da condurre, unicamente  
da parte di ricercatori, dove è già 
documentata la presenza di un branco, 
il wolf-howling o “monitoraggio 
attraverso l’uso di ululati simulati” 
consiste nell’induzione di risposte 
vocali da parte di lupi in natura 
mediante la riproduzione (tramite 
strumentazione idonea) di ululati 
precedentemente o altrove registrati. 

Utile per stimare la composizione  
del branco quanto a numero di 
individui e presenza di cuccioli, 
questa tecnica (che si pone come  
una temporanea “invasione” sonora 
dello spazio acustico di uno o più 
branchi) rappresenta un buon metodo 
per la valutazione del successo 
riproduttivo, la conta minima dei  
lupi presenti e la localizzazione  
dei rendezvous site.

A differenza di quanto vorrebbe  
la tradizione popolare, secondo 
cui “il lupo ulula alla luna”, non 
esiste correlazione documentata 
tra la presenza della luna e l’ululato  
del lupo. 
Il lupo ulula per accentuare  
i rapporti sociali nel branco,  
per difendere il territorio o per 
richiamare i giovani o i cuccioli,  
e questo può avvenire anche con 
la nebbia o il brutto tempo. 
Forse in passato questo pensiero  
è nato perché era più probabile 
ascoltare l’ululato del lupo in serate 
nitide, con migliore acustica e più 
adatte a uscite notturne, quando 
appunto si vede la luna. 
(foto di A. Iannibelli)

Una preda solo parzialmente 
consumata, come questa femmina 
di cervo di cui il lupo ha cominciato 
a consumare l’addome e le interiora, 
si presta alla ricerca di tracce  
di saliva nei pressi del punto  
o dei punti dove il predatore  
ha inferto i morsi.
(foto di G. Penasa / Archivio  
del Servizio Foreste e fauna della 
Provincia autonoma di Trento)



In alto Un cucciolo di circa 5 mesi 
attende all’erta il ritorno degli 
adulti in un sito di rendezvous:  
in questi luoghi appartati e protetti 
i giovani rimangono “incustoditi” 
mentre il branco è in caccia 
o in perlustrazione territoriale, 
e da qui ululano per mantenere  
i contatti con gli altri esemplari. 
(foto di A. Iannibelli)

A destra Un lupo adulto mentre 
ulula. (foto di A. Iannibelli)
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La stima è comunque sempre di 
minima, in quanto non si può essere 
certi della presenza di ogni individuo 
del branco al momento della risposta 
alla stimolazione sonora; può inoltre 
succedere che non tutti i membri del 
branco rispondano, e che non sempre 
le diverse voci del coro siano facilmente 
distinguibili, soprattutto nel caso in 
cui più individui si uniscano all’ululato. 

UTILIZZO DI FOTO-TRAPPOLE 
(TVF o TRAPPOLE 
VIDEOFOTOGRAFICHE)
Utile in primis per documentare la 

presenza della specie (dove non 
ancora accertata o di recente 
comparsa) e per la stima minima  
del numero di lupi in un branco, tale 
attività consente al contempo 
l’identificazione e il monitoraggio di 
soggetti individualmente riconoscibili 
per peculiarità fenotipiche, tra cui 
eventuali ibridi, individui incidentati  
o con menomazioni, cuccioli  
(a differenza della lince, il lupo non  
ha di norma pattern di colorazione 
così marcatamente individuali da 
essere riconoscibile con facilità  
da una foto).

Un ricercatore, munito di 
altoparlante collegato a un 
impianto di riproduzione sonora 
di ululati registrati, si appresta  
a dare inizio a una sessione  
di wolf-howling. (foto di D. Fedeli)

Un “presunto lupo” fototrappolato 
da una TVF dotata di lampeggiatore 
flash: l’immagine, notturna ma a 
colori, consente istantaneamente 
di percepire l’anomalo pattern 
cromatico di quest’animale,  
con ogni probabilità un ibrido. 
(foto di L. Molinari)
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Alle foto-trappole va spesso il “merito” di documentare 
il primo arrivo del lupo all’interno di un’area
oppure insolite interazioni tra specie selvatiche.

Immagine in alto La prima foto a colori (21 novembre 
2013) di un lupo (maschio) in Friuli Venezia Giulia. 
(foto di S. Marescutti)

Immagine in basso Un lupo “catturato” da una 
foto-trappola in val d’Ambièz, nel Gruppo di Brenta, TN; 
nell’immagine è visibile anche un giovane camoscio 
che, all’erta, osserva dall’alto l’arrivo del lupo. 
(foto di Matteo Zeni / Archivio del Servizio Foreste  
e fauna della Provincia autonoma di Trento)

Le TVF hanno avuto una recente 
diffusione, sia tra amatori che tra 
operatori specializzati, tanto da 
renderle oggi tra le tecniche più 
utilizzate; ne esistono diversi modelli 
e in generale si tratta di strumenti  
di piccole dimensioni, alimentati a 
batteria, che associano un dispositivo 
di ripresa video-fotografica a un 
sensore di movimento e/o un  
sensore di temperatura che attiva  
lo strumento al passaggio di un corpo  

a temperatura diversa da quella dello 
sfondo. 
Generalmente le TVF sono in grado  
di registrare sia video che foto anche 
di notte, grazie a un illuminatore 
invisibile a led infrarossi, e permettono 
di scattare foto a colori di giorno  
e foto in bianco e nero in assenza  
di luce. Le immagini o i video rilevati 
vengono archiviati in formato digitale 
su una scheda SD posta all’interno 
della TVF.

Foto-trappola installata nei pressi di un passaggio 
abitualmente frequentato. (foto dell’Archivio MUSE) 
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Solo se posizionate e controllate  
in modo preciso e rigoroso le TVF 
offrono una serie di dati valutabili 
scientificamente.
Tra gli elementi fortemente a favore 
dell’utilizzo di questi dispositivi  
vi è la loro natura di sistemi di 
rilevamento non invasivi che, per 
quanto si è potuto rilevare, non 
influiscono (apprezzabilmente)  
sul comportamento dei lupi (a meno  

che non si usino delle esche o non  
si manipolino delle carcasse, cosa  
che deve essere limitata a casi  
di effettiva necessità). 
Se le condizioni ambientali  
lo consentono, il posizionamento  
delle foto-trappole su possibili 
passaggi naturali (spontaneamente 
utilizzati dagli animali) rende 
assolutamente trascurabile il loro 
impatto sulla fauna selvatica.

Alcuni fotogrammi  
estratti dal girato di una 
foto-trappola in grado  
di acquisire video a colori 
evidenziano la potenzialità 
delle TVF nel documentare 
la presenza di lupi ibridi  
o dalla morfologia insolita. 
(foto di O. Gallo)
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DALL’ULULATO ALL’ABBAIO (E RITORNO...) 
Il lupo e il suo discendente domestico 

IL MIGLIORE AMICO DELL’UOMO? 
Canis lupus familiaris
L’uomo contemporaneo, che in veste 
escursionistica o turistica percorre 
boschi e montagne alternativamente 
temendo d’incontrare il lupo o 
anelando a un contatto ravvicinato col 
mitico predatore, spesso non focalizza 
appieno che l’animale domestico con 
cui la nostra specie ha “da sempre” 
maggior dimestichezza, il cane, è poco 
altro che un lupo inserito e adattato 
alla società degli uomini.
Lupo e cane condividono grandissima 
parte della storia evolutiva, nella 
misura in cui il secondo si considera il 
prodotto recente della domesticazione 
del primo, avvenuta presumibilmente 
attorno a 15.000 anni fa ad opera di 

cacciatori-raccoglitori paleolitici che 
avrebbero raccolto, portato al campo  
e poi allevato “in famiglia” cuccioli  
di lupo prelevati in natura o tollerato  
e “favorito” piccoli nuclei di lupi attorno 
agli accampamenti e alle grosse prede 
abbattute come una sorta di “garanzia” 
da predatori più grandi e pericolosi. 
Recenti evidenze genetiche suggeriscono 
che i cani siano complessivamente  
i discendenti di un singolo evento  
di domesticazione da collocarsi  
11-16.000 anni fa in Europa o nel 
Vicino/Medio Oriente: tali proto-cani  
o lupi “ammansiti” potrebbero aver 
approfittato dei resti delle carcasse 
lasciate sul posto dai cacciatori 
umani, contribuito alla cattura di 
grandi erbivori, o fornito difesa attiva 

Il dingo, Canis lupus dingo, è un 
cane rinselvatichito attualmente 
vivente (allo stato selvatico o 
semi-selvatico) in Australia, Nuova 
Guinea e Sud-Est Asiatico, il cui 
aspetto e comportamento possono
ricordare le fasi ancestrali della 
domesticazione del cane.
(foto di E. Ritchie)
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nei confronti di altri carnivori più 
temibili, concorrenti sia dell’uomo  
che del lupo.

FRATELLI, NEMICI, AMICI?
L’attuale interfecondità tra lupo e 
cane (attualmente considerato niente 
più che una sua sottospecie ottenuta 
per domesticazione, cioè Canis lupus 
familiaris) e il fatto che dal loro 
incrocio si originano ibridi fertili sono 
un’ulteriore riprova della vicinanza 
genetica tra i due animali e, attualmente, 
determinano non pochi problemi  
di conservazione per il lupo: ove vi 
siano cani randagi o vaganti, facilmente 
si generano ibridi, che poi possono 

integrarsi nei branchi selvatici  
(e, spesso meno timorosi dei lupi, 
sono responsabili di parte dei danni 
poi attribuiti ai lupi). Da tempi 
immemorabili il cane, “manovrato” 
dall’uomo, è inoltre antagonista  
del lupo: mute di cani sono state  
in passato usate per la caccia al lupo 
e, nella veste dei cani da pastore, 
l’“amico dell’uomo” impedisce l’accesso 
del lupo alle greggi, agendo da indiretto 
alleato, che riduce l’odierna conflittualità 
tra lupo e uomo (pastore/allevatore), 
e contribuisce a prospettare un futuro  
al suo antico antenato.

Osvaldo Negra 
e Alessandra Pallaveri

Sintetica cronologia delle trasformazioni morfologiche e comportamentali intercorse durante la domesticazione 
del cane (tratto da Driscoll C. A., D. W. Macdonald, S. J. O’Brian, From wild animals to domestic pets, an evolutionary 
view of domestication, 2009, Pro National Academy of Science USA 1:9971-9978).
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Prima immagine Contro il lupo,  
il “figlio del lupo”: svariate antiche 
razze di cani, tra cui l’Irish Wolfhound 
sono state esplicitamente 
selezionate per la caccia al lupo. 
(foto T. Irwhan)

Seconda immagine I cani  
utilizzati per la caccia ad animali 
potenzialmente pericolosi (come  
i lupi, appunto) venivano forniti 
(analogamente ai cani da pastore) 
di collari con punte di ferro  
(tratto da Le Livre de la Chasse di 
Gaston Phoebus, Francia, attorno  
al 1405-1410). 

Terza immagine La caccia al lupo 
con uso di cani avveniva di norma 
in forma di imponenti battute con 
mute di segugi (quadro a olio di 
Alexandre François Desportes, 1725, 
Museum of Fine Arts, Rennes). 

L’atavica e brutale contrapposizione cane-lupo, che 
vede l’utilizzo del primo nel perseguitare il secondo, 
trova (purtroppo) ancora delle espressioni nel mondo 
contemporaneo: nel corso del Salburun (“festa dei 
cacciatori”, in lingua kirghiza, un festival che si svolge 
nella città di Cholpon-Ata nei pressi del lago Issyk Kul 
in Kirghizistan, e celebra i migliori e più rispettati 
cacciatori del paese, i loro cani, aquile e falconi da 
caccia) vi è uno specifico, cruento evento denominato 
wolf-baiting, che prevede che su un lupo vivo, legato  
a un palo, vengano aizzati i cani da caccia addestrati 
ad aggredirlo e dilaniarlo. 
La barbara pratica non è evidentemente rappresentativa  
dei consueti metodi di caccia, ma è piuttosto una 
sanguinaria celebrazione simbolica del dominio 
dell’uomo sulla preda braccata. (foto di V. Yablor) 
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Tra gli utilizzi del cane in ambiti di “interfaccia” col lupo ve ne è uno, molto recente, all’insegna di una nuova, 
particolare “amicizia” tra i due animali: l’utilizzo dei cani antiveleno per la ricerca di bocconi avvelenati o carcasse 
con stricnina illegalmente utilizzate dai bracconieri per combattere il lupo o altri carnivori selvatici (“nocivi”). 
I cani antiveleno provengono da specifici corsi di addestramento e possono appartenere a razze molto diverse 
(nelle foto un border collie dei Nuclei Cinofili Antiveleno del progetto LIFE ANTIDOTO, durante l’addestramento  
a Campo Imperatore, nel Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, e un pastore belga malinois dello 
stesso nucleo poco dopo il rinvenimento di una volpe morta per avvelenamento). (foto di A. Cenerini e A. Mango) 

I cani vaganti competono con i lupi per le risorse e possono spesso provocare danni a bestiame, successivamente 
attribuiti al lupo, soprattutto se si tratta di esemplari appartenenti a razze di aspetto simil-lupo e vengono avvistati 
attorno agli animali abbattuti. Tra le razze che possono aumentare la possibilità di false segnalazioni di lupo nei 
pressi di case e abitati, oltre al Cane da Pastore Cecoslovacco, vi è il Tamaskan (razza finlandese di aspetto lupino, 
creata incrociando Siberian Husky, Alaskan Malamute e Pastore Tedesco senza apporto genetico recente di lupo)  
e il Cane Lupo di Saarloos, razza olandese ottenuta, di nuovo come il “cecoslovacco”, per incrocio con lupi  
in cattività. (foto di A. Laing e J. Keuning)

Una delle più subdole minacce che il cane può arrecare 
al suo selvatico progenitore deriva proprio dalla 
strettissima affinità genetica tra cane e lupo, che 
consente comunemente l’ibridazione fra i due animali, 
con nascita di ibridi fertili, a volte facilmente riconoscibili 
nella loro natura parzialmente canina, a volte solo  
a fatica distinguibili da un lupo “puro”, come nel caso 
di quest’esemplare catturato da una foto-trappola nel 
Parco Naturale dell’Appennino Tosco-Emiliano (PR):  
se lo si osserva con attenzione, si notano alcune unghie 
depigmentate, segno che si tratta probabilmente  
di un ibrido (a tal proposito, il progetto LIFE IBRIWOLF  
si prefigge l’obiettivo di contrastare la perdita  
d’identità genetica del lupo in aree d’Italia dove  
la presenza di ibridi lupo-cane è stata accertata.  
Foto di D. e I. Zerbini - www.ormeselvagge.it)

L’evidente unghia chiara 
nel dito medio è un 
probabile indizio della 
natura ibrida di questo 
esemplare di lupo.
(foto di D. Berzi - Canis 
lupus Italia ONLUS,  
www.canislupus.it)





«Il lupo ha denti grandi  
ed è sempre affamato. 
Lo dice la mia mamma,  
quando mi racconta la storia  
della buona notte. 
La storia del lupo e dei tre porcellini 
mi piace, ma mi fa un po’ paura, 
poi penso che casa mia è di mattoni 
e mi viene da ridere.
La paura mi torna quando  
spengo la luce, al buio mi sembra  
di sentirlo arrivare,  
dietro alle tende. 
Ma il lupo mi è simpatico 
quando non ha fame. 
E poi sono solo delle storie… 
Il lupo vero è un carnivoro, 
perché mangia la carne. 

Però la maestra mi ha detto 
che non mangia gli uomini. 
La maestra non dice bugie,  
ma io mi spaventerei a trovarlo  
nel bosco, perché forse ha fame  
e poi magari mi mangia. 
Se non ha fame, però, mi piacerebbe 
vederlo, e anche accarezzarlo...,
magari è morbido come Maja, 
la cagnona della mia cuginetta».

Margherita 
bimba di 7 anni

(libera ricostruzione di un’ipotetica serie  
di considerazioni di un bambino che esprime 

la sua percezione del lupo, animale  
mai visto in libertà)

Nella narrativa per l’infanzia di recente concezione lo stereotipo del “lupo cattivo” viene spesso ribaltato e il predatore 
appare come un essere reietto e sfortunato, che il bambino (in un percorso “iniziatico” che non passa attraverso 
l’uccisione della belva ma attraverso l’accettazione dell’“altro”) può contribuire a rendere felice con un suo gesto.
Ne Il Ciuccio di Nina una bimba che non vuole mai separarsi dal suo ciuccio (e pensa che se lo terrà anche 
quando sarà grande e si sposerà), attraversando il bosco, incontra un lupo affamato e puzzolente, che ringhia  
e strepita e vorrebbe mangiarsela in un sol boccone. Per calmarlo pensa bene di dargli il suo adorato ciuccio,  
e in men che non si dica, il lupo si trasforma in una bestiola mansueta e coccolona (illustrazione tratta dal racconto 
di C. Naumann-Villemin e M. Barcilon Il Ciuccio di Nina, Il Castoro, MI, 2003). 
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“LUPO CATTIVO” O LUPO ALBERTO?
Dalle fiabe alle app, il lupo agli occhi dei bambini

UN PERSONAGGIO CATTIVO, 
SFORTUNATO, APPASSIONANTE... 
C’era una volta... la fiaba, con maghi e 
fate, gnomi e folletti, orchi e lupi. 
E anche oggi, per i bambini nativi 
digitali, abituati a visualizzare le storie 
sulle app, fiabe, favole e leggende 
continuano a rappresentare modalità 

universali di trasmissione di modelli 
della conoscenza dal mondo degli 
adulti a quello dei bambini, archetipi 
che spesso poi diventano stereotipi 
difficili da cancellare.
A dispetto della sua riabilitazione 
pubblica come predatore, nel mondo 
delle favole il lupo è tuttora spesso 

Cappuccetto Rosso in una celebre incisione di G. Dorè 
(1883); Cappuccetto Rosso è una delle fiabe europee 
in assoluto più popolari al mondo.
La versione più nota della fiaba è quella dei fratelli 
Grimm (1857): Cappuccetto Rosso è una bimba che 
deve portare un cesto di vivande alla nonna malata; 
nel bosco incontra un lupo che la inganna facendosi 
rivelare dove abita la nonna; precedendo la bambina, 
il lupo si reca dalla nonna e la divora. All’arrivo 
di Cappuccetto Rosso, il lupo si fa trovare a letto, 
travestito da nonna, e con questo inganno riesce a 
divorare anche la bambina. L’arrivo di un taglialegna 
risolve però la situazione: l’uomo taglia il ventre al lupo 
e la nonna e nipote ne escono illese.
La versione scritta più antica è Le Petit Chaperon Rouge, 
apparsa nella raccolta Contes de ma mère l’Oye di Charles 
Perrault (1697): qui Cappuccetto Rosso è “una ragazza 
attraente e di buona famiglia” che finisce mangiata 
dal lupo insieme alla nonna, senza alcun lieto fine.  
Al termine del racconto, l’autore ne dichiara esplicitamente 
la morale, dall’evidente riferimento sessuale: «Da questa 
storia si impara che i bambini, e specialmente le giovanette 
carine, cortesi e di buona famiglia, fanno molto male  
a dare ascolto agli sconosciuti; e non è cosa strana se poi 
il Lupo ottiene la sua cena. Dico Lupo, perché non tutti i 
lupi sono della stessa sorta; ce n’è un tipo dall’apparenza 
encomiabile, che non è rumoroso, né odioso, né arrabbiato, 
ma mite, servizievole e gentile, che segue le giovani ragazze 
per strada e fino a casa loro. Guai a chi non sa che questi 
lupi gentili sono, fra tali creature, le più pericolose!»



96

presentato in veste rapace e tenebrosa, 
con tutta la sua proverbiale e insaziabile 
fame e l’indole fiera e selvaggia. 
Altre volte, la sua natura malvagia viene 
mitigata da una sfortuna beffarda e,  
con spettacolare e divertente inversione 
di ruoli, il carnivoro esce “scornato”  
e deriso dal confronto con astutissimi 
erbivori o con amorevoli e tecnologici 
Cappuccetti.
L’ingresso nel mondo della scuola 
ribalta su insegnanti (e genitori)  
la responsabilità della “rettifica”  
e della delineazione di un’identità 
veritiera e scientificamente corretta  
del canide, che agli occhi dei  

pre-adolescenti e adolescenti può 
finalmente acquisire l’appeal di un 
animale selvatico da conoscere, 
rispettare e tutelare.
E con la “riabilitazione” rientrano 
spesso a far parte della percezione 
comune del lupo anche tutti quei tipici 
elementi di arcaismo nativo e selvaggio, 
wilderness e indomita animalità  
con cui ben si identificano gli impeti 
indipendentistici dell’adolescenza, 
quasi nel lupo che corre per spazi 
sconfinati il giovane uomo ravvisasse 
una prefigurazione della propria 
esistenza in apertura verso incognite  
e galvanizzanti esperienze.

Il lupo nelle “ombre cinesi”: giocare con le ombre 
piace a grandi e bambini, forse perché è un modo  
per esorcizzare la paura del buio e creare figure più  
o meno misteriose (tra cui le terrifiche sagome dei 
predatori) con le proprie mani, che danno loro corpo 
e subito dopo le possono dissolvere. 
(disegno tratto da The World’s Book of Knowledge and 
Universal Educator di J. r. SpauLdinG & Co., Boston, 1901, 
518, Courtesy the private collection of Roy Winkelman)

Il successo e la frequenza con 
cui raffigurazioni più o meno 
verosimili od “oniriche” di 
lupo compaiono su T-shirt, 
felpe e altro abbigliamento 
giovanile (come pure,  
in forma stilizzata, su loghi  
di prodotti per l’outdoor  
e l’escursionismo, o tra i 
soggetti preferiti per i tatuaggi 
tribali) testimoniano 
l’indissolubile (e fascinoso) 
legame con cui la nostra 
specie continua ad associare 
questo animale con la vita 
selvaggia e l’avventura.
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OMBRE SUI GRANDI CARNIVORI DELLE MONTAGNE
Il futuro del lupo sulle Alpi

IN ESPANSIONE, CON MOLTI “FORSE”
Come per molte altre criticità inerenti alla 
tutela ambientale e alla conservazione 
della biodiversità floro-faunistica, anche 
per quanto riguarda il futuro del lupo 
(sulle Alpi e in Europa) saranno  
i processi decisionali e gestionali  
del prossimo mezzo secolo (e quindi 
l’atteggiamento di chi sta ora vivendo 
la propria infanzia) a determinare le 
opportunità di sopravvivenza o siglare 
un verdetto di “condanna” al di fuori 
delle aree protette. 
Le incertezze sull’avvenire del canide 
sono peraltro per molti versi le stesse 
che offuscano l’avvenire degli altri 
grandi carnivori delle nostre montagne, 
orso bruno e lince (eurasiatica).

Lo stato giuridico europeo di tutti  
i Large Carnivores (oltre ai tre “alpini”, 
anche ghiottone e lince pardina) è di 
per sé ben tutelato, di protezione 
(nominalmente) assoluta. Ma perché  
il lupo è una specie protetta? Che cos’ha 
di diverso rispetto ad altre specie per 
ricevere quest’attenzione? 
La risposta a quest’ultima domanda è: 
di fondo, assolutamente nulla. 
Un’entità animale o vegetale guadagna 
(suo malgrado...) lo status di specie 
protetta semplicemente quando i suoi 
effettivi numerici, ossia la dimensione 
della popolazione e altre caratteristiche, 
lasciano prevedere che la sua presenza 
a lungo termine è a rischio, la probabilità 
di estinzione (locale o generalizzata) 

Un lupo in corsa sul paesaggio 
innevato, quasi un emblema 
della ricolonizzazione dell’arco 
alpino da parte di quest’animale, 
secondo una direttrice prevalente 
che da occidente punta a oriente; 
ma all’adattabilità e alle risorse 
del canide si oppongono tuttora 
non pochi fattori di rischio.
(foto di A. Iannibelli)
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non è zero e quindi è necessario 
tutelarla per scongiurare (o abbassare) 
il rischio della scomparsa.
Spesso sono proprio le diverse  
specie di grandi carnivori, un tempo 
diretti competitori dell’uomo, insieme 
ad altri animali che la tradizione 
popolare ha considerato “nocivi”  
o pericolosi, come serpenti, rapaci, 
piccoli carnivori, a essere diventati 
specie protette, proprio perché in 
passato sono state a lungo perseguitate 
dall’uomo. Queste specie, insieme  
ad altre che hanno subito gli effetti  
di inquinamento, trasformazioni 
ambientali o perdita di habitat, sono 
oggi a rischio di estinzione o in cattive 
condizioni di conservazione e quindi 
protette sulla base di normative 
nazionali e internazionali.

Se dunque il lupo in Italia e sulle Alpi 
gode di protezione assoluta a seguito 
di normative nazionali, europee e 
internazionali, ciononostante sono 
ancor oggi diverse le problematicità  
e i rischi per la sua conservazione a 
lungo termine. In primis va menzionato 
il bracconaggio, attività molto diffusa 
ovunque il lupo sia presente, che 
testimonia la difficile accettazione  
di questa specie da parte dell’uomo, 
che spesso la teme irrazionalmente  
o la detesta per i possibili danni (che  
le amministrazioni pubbliche peraltro 
risarciscono per legge). Il “conflitto  
di interesse” con categorie umane 
(allevatori, cacciatori) può ancor oggi 
facilmente innescare “rappresaglie” 
bracconieristiche in forma di uccisioni 
illegali, spesso di plateale brutalità.

L’analisi genetica ha permesso di “incastrare” 
il bracconiere trovato in possesso di questa collana 
costituita da 10 canini di lupo a Borzonasca (GE)  
nel 2008: l’esame ha infatti svelato che appartengono 
a sei esemplari diversi di lupo italiano, tre maschi  
e tre femmine, uccisi in circa 2 anni.
(foto del Corpo di Polizia Provinciale di Genova)

Un lupo ucciso con colpo di arma da fuoco, rinvenuto 
tra Bardonecchia e Oulx (TO) nel 2007.  
(foto di E. Ramassa)



Se il bracconaggio causa mortalità diretta, 
la frammentazione degli ambienti naturali 
e la pervasività delle infrastrutture realizzate 
dall’uomo limitano la disponibilità di 
habitat idonei per lo svolgimento di tutte  
le attività del ciclo biologico: in aree molto 
antropizzate come gran parte d’Italia, la 
continua “erosione” degli ambienti naturali 
causa in particolare la riduzione continua 
di aree disponibili per la riproduzione. 
Infatti i lupi necessitano di zone molto 
tranquille per l’allevamento dei cuccioli 
in estate, e questi spazi sono sempre più 
rari sulle Alpi. Un’accurata gestione del 

territorio, specialmente nelle aree 
protette e nelle loro prossimità, 
dovrebbe tenere conto di questa 
necessità e preservare le (potenziali  
o effettive) zone riproduttive del lupo 
dal disturbo antropico. La rete viaria, 
soprattutto se ad alta velocità  
di percorrenza ed elevato volume di 
traffico, rappresenta un ulteriore fattore 
non trascurabile di mortalità (impatti 
con autoveicoli e treni), che incide 
soprattutto sugli esemplari  
in dispersione che si avventurano  
in territori a loro sconosciuti.

Prima immagine Strade e autostrade, in maniera tanto 
più marcata quanto maggiore è il numero delle corsie, 
creano delle (quasi) insormontabili barriere per  
il passaggio della fauna. (foto di C. Groff - Archivio 
Servizio Foreste e fauna PAT) 

Seconda immagine Inserire dei ponti “verdi” dedicati 
alla fauna sopra a strade e autostrade garantisce il 
libero passaggio degli animali senza rischi di impatto 
con i veicoli. (foto di K. Foehl)

Terza immagine Rappresentazione di un wildlife overpass 
o “sovrappasso per la fauna”, utile a lupi, orsi, linci e 
qualsiasi altro mammifero di medie e grandi dimensioni 
per scavalcare una strada a forte impatto perché 
pesantemente trafficata.
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Anche le ferrovie, soprattutto le 
linee che decorrono nei fondivalle 
alpini, possono essere responsabili 
dell’investimento di lupi: qui 
l’esemplare trovato morto sui binari 
a Exilles (TO), nel marzo 2014. 
(foto di E. Ramassa)

Principali elementi della rete viaria e ferroviaria nelle regioni alpine italiane: come si vede, esistono assi  
di traffico in grado di rappresentare barriere biogeografiche sia lungo l’asse N-S che lungo l’asse E-O. 
(infografica a cura di D. Dalpiaz e dotdotdot)
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L’ibridazione rappresenta  
per il lupo una minaccia  
nel complesso tutt’altro che 
trascurabile e subdola: 
accanto agli ibridi facilmente 
riconoscibili, ve ne possono 
essere altrettanti di 
inapparenti, e sussiste 
comunque la questione 
aperta su quale debba essere  
il loro futuro. (infografica  
a cura di D. Dalpiaz e dotdotdot) 

Prima immagine Sembra un lupo, ma l’analisi genetica effettuata nell’ambito del progetto LIFE Ibriwolf su un campione 
di sangue dell’animale hanno rilevato l’ibridazione con il cane. (foto gentilmente concessa dal Progetto LIFE Ibriwolf)

Seconda immagine Sembra un cane, ma è un ibrido tra lupo e pastore maremmano-abruzzese, detenuto dal Parco 
Faunistico del Monte Amiata ad Arcidosso. (foto di D. Berzi - Canislupus Italia ONLUS - www.canislupus.it)
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Non da ultimo, anche sul fronte genetico 
sussistono dei rischi per la conservazione 
della popolazione alpina e italiana di 
lupo: da un lato la mancanza (o scarsezza) 
di corridoi faunistici tra Alpi e altri 
distretti europei pregiudica la connettività  
con altre popolazioni di lupo (funzionale 
al mantenimento di una buon livello  
di diversità genetica), dall’altro la  
non rara ibridazione con il cane porta  
a un inquinamento genetico difficile  
da arginare; si tratta di un problema  
di comparsa relativamente recente  
(e maggiore gravità in Appennino), 
conseguente alla presenza di cani 

randagi o vaganti nelle stesse aree 
abitualmente frequentate dai lupi.
Un’efficiente gestione del lupo sull’intero 
territorio alpino deve dunque porre 
attenzione a tutte queste problematiche, 
mitigando al contempo tutti i conflitti  
e le ansie collettive che la presenza del 
predatore genera. Idealmente, il giorno 
che il lupo potrà non essere più 
considerato una specie protetta, si sarà 
raggiunto un successo per la sua 
conservazione, perché significherà che 
non sussistono più (o solo marginalmente) 
fattori di rischio in grado di condurlo 
sulla soglia dell’estinzione.

Il logo del progetto LIFE Ibriwolf.
Ibriwolf si prefigge l’obiettivo di contrastare la perdita 
d’identità genetica del lupo in un’area dell’Italia 
centrale dove la presenza di ibridi lupo-cane è stata 
accertata. 
Le attività svolte rappresentano un esempio di best 
practices, coinvolgendo le autorità responsabili  
della gestione del lupo e il pubblico generico (che 
rappresenta la principale fonte di immissione di cani 
vaganti sul territorio). Il progetto mira a:
• identificare e rimuovere tutti gli ibridi da due aree 

pilota; 
• ridurre la presenza di cani vaganti attraverso la loro 

rimozione ove possibile, sterilizzando e custodendo 
gli individui catturati; 

• aumentare nel pubblico la consapevolezza della 
minaccia rappresentata dagli ibridi e dai cani 
vaganti per i lupi e la fauna; 

• creare una rete per contribuire allo sviluppo  
delle migliori soluzioni per affrontare il problema 
dell’ibridazione; 

• sviluppare linee guida per la gestione degli ibridi 
lupo-cane; 

• attrezzare delle aree in cui gli ibridi catturati possano 
essere tenuti in cattività ed essere visti dal pubblico; 

• creare, laddove la presenza di ibridi è stata riscontrata, 
una rete di amministrazioni pubbliche collaboranti 
al fine di stimolare la replica di esperienze  
di successo e il miglioramento di queste attività 
sperimentali.

L’ibridazione rappresenta una minaccia per la 
conservazione del lupo anche al di fuori d’Italia  
e d’Europa: in tempi recenti, negli Stati Uniti e in 
Canada, soprattutto nella porzione orientale, sono 
stati rilevati (e geneticamente confermati) ibridi 
(relativamente comuni) di lupo e coyote, Canis latrans, 
un canide selvatico nord e centroamericano con 
comportamento sinantropico e comune alle periferie 
delle grandi città. Gli ibridi lupo-coyote, in gergo 
chiamati Coywolf, sembrano in genere conservare  
la tendenza a formare branchi tipica del lupo e,  
al contempo, mostrare la poca diffidenza nei confronti 
dell’uomo che ha permesso al coyote un notevole 
successo come animale suburbano. (foto di J. Way)
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CANIS LUPUS, CHI È COSTUI? 
Identikit del lupo

UNA SPECIE ESTREMAMENTE 
ADATTABILE
Il lupo è l’ultimo grande carnivoro 
“globale”, poiché è riuscito a mantenere 
nel mondo contemporaneo una 
distribuzione virtualmente amplissima 
(seppur molto discontinua), estesa  
su gran parte dell’Europa, dell’Asia  
a nord dell’Himalaya (con qualche 
popolazione a sud) e su oltre metà  
del Nord America (Groenlandia inclusa). 
Dal punto di vista sistematico, il lupo 
è una specie (Canis lupus Linnaeus, 
1758) appartenente all’ordine dei 

Carnivori e alla famiglia dei Canidi;  
è considerato il progenitore selvatico 
del cane, e a quest’ultimo è stato  
di recente riconosciuto lo status  
di sottospecie domestica del lupo 
(Canis lupus familiaris).
Allo stato selvatico sono riconosciute 
come geneticamente valide circa  
13 sottospecie (5 in Nord America, 
8 in Eurasia); la popolazione italiana, 
derivante da un originario nucleo 
appenninico, è considerata appartenente 
e rappresentante della sotto-specie 
Canis lupus italicus.

Lupo in primo piano Il tipico manto invernale 
del lupo ha toni bruno-grigiastri, più scuro sul 
dorso e folto, quasi “lanoso”. 

Lupo in secondo piano In estate il pelo è corto e 
la colorazione è più tendente al bruno-rossiccio 
(tavola a colori di U. Catalano, tratta da  
M. SpaGneSi & a. M. de MariniS, 2002 - Mammiferi 
d’Italia, Quad. Cons. Nat. 14, Min. Ambiente, Ist. 
Naz. Fauna Selvatica).
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Le dimensioni dei lupi adulti  
della popolazione italiana sono 
approssimativamente quelle di un 
pastore tedesco (sulle Alpi italiane,  
34 kg in media per i maschi, 28 kg  
per le femmine), con colorazione di 
fondo grigio-bruna o fulvo-marrone, 
occhi giallo ambrato, maschera 

facciale bianca, punta della coda  
nera e “marche” scure sulle zampe 
anteriori; la corporatura è muscolosa 
ma asciutta, il collo poderoso e le 
zampe lunghe e robuste, da trottatore 
e “fondista” in grado di percorrere 
anche una cinquantina di chilometri  
a notte.

Il lupo etiope, Canis simensis (foto sopra) e lo sciacallo 
dorato, Canis aureus (foto a destra), sono tra le specie 
di Canidi selvatici geneticamente più prossime al lupo. 
(foto di M. Menegon e M. Mendi)
Il lupo etiope, probabilmente il canide più minacciato 
del mondo, è l’unica altra specie di “lupo” presente  
in Africa (sulle montagne dell’Etiopia tra 3.000 e 4.400 m 
di quota); abbastanza simile a un coyote per forma 
e dimensioni, ha zampe lunghe e muso stretto e appuntito, 
con piccoli denti distanziati, funzionali a catturare  
e trattenere prede di ridotte dimensioni (i ratti-talpa 
giganti, roditori comuni sulle praterie in quota).
Lo sciacallo dorato, di taglia un po’ inferiore, è diffuso 
in Nord Africa, Europa sud-orientale e centrale, Asia 
Minore, Medio Oriente e India; la IUCN lo colloca tra  
le specie a rischio minimo (LC), dato che ha un vastissimo 
areale ed è estremamente adattabile in quanto a dieta 
e ambienti frequentati.
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Un esemplare appartenente alla 
popolazione iberica di lupo. 
(foto di C. Delgado)
Il presunto stato di sottospecie dei 
lupi presenti in Spagna e Portogallo 
(Canis lupus signatus?) non sembra 
aver trovato allo stato attuale delle 
conoscenze sufficienti conferme.
Come i lupi “italiani” anche quelli 
spagnoli (localizzati soprattutto  
in Castiglia e León, Galizia, 
Cantabria e Asturie) e portoghesi 
(presenti nel Norte del Portogallo) 
si caratterizzano per il mantello 
fulvo-grigiastro, la maschera facciale 
chiara e le marche scure sulle zampe 
anteriori.

Alcune tra le sottospecie “riconosciute” di lupo (da destra a sinistra e dall’alto in basso): 
lupo eurasiatico, Canis lupus lupus (foto di M. Thyssen), lupo artico, Canis lupus arctos (foto di R. Schmode),
lupo messicano, Canis lupus baileyi (foto di J. Clark) e lupo canadese, Canis lupus lycaon (foto di A. Quartl).
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Esattamente come nel cane, i cuccioli di lupo nascono dopo una gestazione di poco più di due mesi (63-68 gg), 
inetti, sordi e ciechi, pesano dai 300 ai 500 g e sono rivestiti di una pelliccia soffice e lanosa; gli occhi si aprono 
attorno al 9-12° giorno di vita e attorno alle quattro settimane spuntano i denti da latte, dopodiché i cuccioli 
cominciano a integrare la dieta lattea con frammenti di cibo solido rigurgitati dagli adulti di ritorno dalla caccia. 
(animali in condizioni controllate, foto di S. Birdy e D. Alpe)

Due lupi in accoppiamento (esemplari in condizioni controllate, foto di T. Temaki).
Come nel cane (e nella quasi totalità degli altri Canidi), all’inizio della copula il pene del lupo non è eretto e 
l’introduzione è possibile solo in virtù della presenza dell’osso penico o baculum; l’erezione avviene all’interno, 
e l’attività contrattile della vagina “intrappola” il membro per un periodo relativamente lungo (5-20 minuti), 
evidentemente funzionale a garantire l’esclusività della fecondazione (mate-guarding). Durante questo periodo  
di stretta connessione fisica tra i due partner, il maschio ha la possibilità di ruotare la sua posizione di 180°, 
cosicché i due animali possono rimanere congiunti a livello dei posteriori, con i corpi e le teste orientati in 
direzioni opposte. 
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BRANCHI, LUPI SOLITARI E 
COMPORTAMENTO DI DISPERSIONE
Da un punto di vista eco-etologico il 
lupo rappresenta il livello più complesso 
di socialità raggiunto dai Carnivori,  
sia all’interno della famiglia dei Canidi 
(dove condividono il primato con  
il licaone, Lycaon pictus e il cuon o 
dhole, Cuon alpinus) sia, probabilmente, 
in assoluto (solo il leone, Panthera leo, 
ha un’organizzazione sociale in parte 
comparabile per complessità a quella 
del lupo). 
Se di norma i lupi vivono in branco 
(generalmente derivante da un nucleo 
familiare originario) e il branco occupa 

e difende stabilmente un territorio  
(al cui interno avvengono in  
esclusiva la caccia, gli accoppiamenti  
e l’allevamento della prole), esiste per 
il lupo la possibilità di vivere in maniera 
non gregaria e non territoriale, cioè  
da predatore solitario ed erratico. 
Una parte della popolazione di lupo 
sulle Alpi, infatti, non vive in branco  
e non occupa un territorio stabile: essa 
è costituita da animali in dispersione 
che si muovono ai margini dei territori 
già occupati, alla ricerca di un territorio 
proprio e di un lupo di sesso opposto 
per formare una coppia da cui originerà 
il proprio branco. 

Il cuon o dhole, attualmente presente in India (ma non a Ceylon), nel Sud-Est Asiatico (fino all’Indonesia) e in piccole 
porzioni della Cina, e il licaone, con distribuzione irregolare e frammentaria nell’Africa sub-sahariana, sono gli altri 
due Canidi gregari con socialità e comportamento di caccia simile a quello del lupo. (foto di H. Hillewaert e O. Negra)
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I lupi in dispersione, generalmente  
il 10-20% di una popolazione, possono 
compiere spostamenti dai 10 ai 1.000 km 
e più. Durante questi lunghi spostamenti 
i giovani lupi sono particolarmente 
vulnerabili in quanto, senza la 
sicurezza del branco e la conoscenza 
del territorio, sono completamente 
esposti ai pericoli: non stupisce dunque 
che è in questa fase che si registrano 
alti livelli di mortalità, dovuti anche  
a scontri con altri branchi già insediati. 
Spesso i lupi in dispersione raggiungono 
aree dalle quali la specie era scomparsa 

da tempo e dove si sono affermate 
modalità di gestione degli animali 
domestici che non tengono più conto 
della presenza del predatore, magari 
lasciando completamente incustodite 
greggi di pecore o capre sulle 
montagne. In questi contesti i lupi 
solitari possono compiere più danni 
su ovicaprini al pascolo che lupi  
in branco (e questo evidenzia come  
il numero di attacchi ai domestici sia 
dipendente dal grado di sorveglianza 
del bestiame e non dal numero  
di lupi). 

I lupi in dispersione sono in genere 
i soggetti dei primi avvistamenti 
da parte di personale di sorveglianza 
forestale, cacciatori o escursionisti 
interessati alla fauna selvatica: 
qui, un esemplare fotografato  
in digiscoping. (foto dell’Archivio 
Parco Naturale delle Alpi Marittime)
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Il primo lupo che arriva in una zona 
libera e idonea alla sua presenza, si 
ferma e stabilisce il proprio territorio, 
iniziando normalmente a farsi notare 
proprio perché causa i primi conflitti 
con le attività zootecniche. In questo 
caso si parla di lupo solitario con un 
territorio stabile, e non più di lupo  
in dispersione. Questo lupo aspetta 

l’arrivo di una lupa (o viceversa) per 
riprodursi e formare il proprio branco.
Le dispersioni avvengono sia a breve 
distanza, portando alla formazione di 
branchi adiacenti a quelli già esistenti, 
sia a lunga distanza. A riprova, il 
processo di ricolonizzazione naturale 
del lupo proveniente dall’Appennino 
interessa oggi l’intero Arco Alpino.

Due esemplari “solitari” di lupo,
sorpresi mentre seguono una traccia 
odorosa nel bosco o si muovono 
attraverso una radura.  
(foto di A. Rivelli e di M. Contarino)
I lupi non in branco si comportano 
a tutti gli effetti come cacciatori 
solitari (e in genere si dedicano  
a prede di dimensioni più contenute 
rispetto a quelle abbattibili da  
un branco).
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LE TAPPE DEL RITORNO
La ricolonizzazione spontanea delle Alpi

LENTO MA COSTANTE
Il ritorno naturale del lupo sulle Alpi, 
dopo circa 70 anni di assenza, è un 
evento di grande significato ecologico 
e dai molteplici risvolti sociali e culturali. 
Negli anni ’70 del secolo scorso i lupi 
sopravvivevano in Italia soltanto in 
una decina di nuclei isolati su massicci 
montuosi nel centro-sud della penisola. 
Da questa “roccaforte appenninica”, 
nell’ultimo quarto di secolo, è partito 
il processo di ricolonizzazione ed 
espansione, complici alcuni fattori 
esterni favorevoli quali lo spopolamento 

delle montagne e l’aumento delle 
superfici boscate, l’incremento 
numerico delle popolazioni di ungulati 
selvatici e, in generale, un più rigoroso 
regime di tutela giuridica della specie 
e repressione del bracconaggio. 
Da parte sua, il lupo ha dato prova 
di grande adattabilità a contesti 
ambientali e livelli di antropizzazione 
molto diversi e sorprendente plasticità 
sociale (nella struttura dei branchi) 
e alimentare nell’utilizzare le risorse 
di volta in volta più abbondanti 
e accessibili. 

Un lupo adulto “isolato”: gli 
esemplari solitari in dispersione 
giocano un ruolo chiave nel processo 
di ricolonizzazione o colonizzazione 
di nuove aree. (foto di A. Rivelli)
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Dall’Abruzzo, il movimento verso nord 
ha portato i lupi a stabilirsi prima 
sull’Appennino Tosco-Emiliano e 
successivamente sulle Alpi Occidentali 
attraverso il corridoio ecologico 
dell’Appennino Ligure. Circa una 
decina d’anni dopo, dalla aree di 
ricolonizzazione in Piemonte, sono 
cominciati i movimenti verso oriente, 
che hanno portato i lupi in Lombardia, 

e poi in Trentino, e ora in Veneto. 
E ai confini tra Veneto e Trentino 
(sull’altopiano della Lessinia), negli 
ultimi anni, si sta documentando  
un evento eccezionale, il nuovo 
contatto tra le popolazioni di lupo 
dinarico-balcanica (già “rientrata”  
in Friuli-Venezia Giulia) e quella 
italiana (già da anni assestata sulle 
Alpi Centro-Occidentali).

L’espansione di areale cui è andato 
incontro il lupo italiano tra gli anni 
’70 e oggi. (infografica a cura di 
D. Dalpiaz e dotdotdot)

Un lupo adulto sugli alti pascoli 
della Lessinia. (foto di P. Parricelli / 
Archivio Parco Naturale Regionale 
della Lessinia)
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Nella primavera del 2012 un maschio 
proveniente dalla Slovenia (denominato 
“Slavc” a memoria del monte Slavnik, 
nell’area occupata dal suo branco natio) 
è “approdato” (con il più lungo tragitto 
di dispersione finora scientificamente 
monitorato grazie al satellite-tracking) 
sui Monti Lessini (VR) e qui è entrato 
in contatto – e ha poi fatto coppia 
fissa – con una femmina “alpina” 

(battezzata “Giulietta” in omaggio  
alla città di Verona) proveniente  
da occidente, Piemonte o Francia. 
L’avvenimento è di estremo interesse 
perché le due popolazioni sono rimaste 
separate per secoli e il loro reincontro 
ha portato alla formazione del primo 
branco delle Alpi Orientali (la coppia 
ha generato e allevato due cuccioli  
nel 2013 e sette cuccioli nel 2014).

Prima immagine Il percorso su cui si è mosso Slavc, 
che dalla Slovenia meridionale, attraverso la Carinzia (A) 
e il Trentino-Alto Adige, è arrivato fino in Lessinia. 
(per gentile concessione di LIFE SLOWOLF)

Seconda immagine Il radiocollare satellitare di Slavic 
all’atto del suo rinvenimento non lontano da Bosco 
Chiesanuova, dopo il distacco programmato dal collo 
del lupo, avvenuto il 27 agosto 2012. (foto di P. Parricelli)
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Alcune immagini invernali di lupi 
adulti nel paesaggio di pascoli  
con muretti a secco e “vaji”  
(forre boscose) della Lessinia. 
(foto di P. Parricelli)
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Alla vigilia di Ferragosto 2014 è stata accertata la seconda riproduzione della coppia Slavc-Giulietta; grazie  
al lavoro di monitoraggio congiunto del personale CFS del Comando Stazione di Bosco Chiesanuova e del Parco 
Naturale Regionale della Lessinia è stato possibile documentare la presenza di ben sette lupetti. 
(foto di P. Parricelli / Archivio del Parco Naturale Regionale della Lessinia)

Prima immagine Il 7 agosto 2013 
una foto-trappola ha documentato 
per la prima volta i due cuccioli nati 
dalla prima riproduzione in Lessinia 
veronese della coppia Slavc-Giulietta. 
(foto dell’Archivio del Parco Naturale 
Regionale della Lessinia - CFS Bosco 
Chiesanuova)

Seconda immagine I due cuccioli,  
a circa quattro mesi d’età, nei 
pressi di una pozza d’abbeverata.  
(foto di P. Parricelli / Archivio del Parco 
Naturale Regionale della Lessinia)

Terza immagine Nell’inverno 
2013-2014 i due giovani hanno 
raggiunto la taglia dei genitori  
e i quattro esemplari formano  
a tutti gli effetti un branco. 
(foto di P. Parricelli / Archivio del Parco 
Naturale Regionale della Lessinia)
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